                                                                     “Ceglie Messapica – I Personaggi che hanno fatto la storia della città”


Pasquale ELIA

CEGLIE MESSAPICA

(I Personaggi che hanno fatto la storia della città)

Ceglie Messapica 2004

CEGLIE MESSAPICA  -  I Personagggi che hanno fatto la storia della città

Servizio fotografico: Ivano ORTOLANI  - Milano

Impaginazione grafica : Pasquale ELIA

Hanno attivamente collaborato:

Archivio di Stato di Bari

Archivio di Stato di Brindisi

Archivio di Stato di Lecce

Archivio di Stato di Milano

Archivio di Stato di Napoli

Archivio di Stato di Taranto

Istituto Storico Italiano per il Medioevo di Roma

Biblioteca Nazionale Braidense di Milano

Biblioteca Comunale di Ostuni

Biblioteca Capitolare Duomo di Monza

Biblioteca  Capitolare Basilica Cattedrale di Brindisi

conosciuta come Biblioteca "A. DE LEO"

Biblioteca Civica di Monza

Biblioteca Comunale N.E.I. di Monza

Biblioteca Basilica San Nicola di Bari

Museo G. Filangieri di Napoli

Museo Archeologico Provinciale di Brindisi

Soprintendenza Archeologica della Puglia di Taranto

Biblioteca Privata Casa Ajmone Verusio in Ceglie Messapica

ABBREVIAZIONI

AGOP

- Archivum Generale Ordinis Praedicatorum

ASBr

- Archivio di Stato di Brindisi

ASLe

- Archivio di Stato di Lecce

ASMi

- Archivio di Stato di Milano

ASNa

- Archivio di Stato di Napoli

Can.

- Canonico

CO.RE.CO.
- Comitato Regionale di Controllo

C.R.G.C.
- Corpo Reale Genio Civile

D.P.R.

- Decreto Presidente della Repubblica

G.P.A.

- Giunta Provinciale Amministrativa

Mons.

- Monsignore

MRP

- Molto  Reverendo Padre

N. H.

- Nobiluomo

N. D.

- Nobildonna

RR.CC.
- Regi Carabinieri 

R.D.

- Regio Decreto

Rev.

- Reverendo

Sac.

- Sacerdote

S.C.V.

- Stato Città del Vaticano

S.M.O.M. 
- Sovrano Militare Ordine di Malta

Tutti i diritti sono riservati

 
NOTA INTRODUTTIVA

Da ragazzino, fin da quando ero scolaro delle elementari, non ho mai sentito parlare della storia della mia città. Per me la storia era la storia dell’Italia, quella che mi insegnavano a scuola.

Ho voluto inserire in questa raccolta tutti i Personaggi che hanno fatto la storia della Città di Ceglie.
Questo lavoro è il frutto di non poche inchieste, quasi un decennio di faticose ricerche, faticose perché gli Enti custodi delle fonti documentarie (Archivi di Stato di Milano, Napoli, Lecce, Bari, Brindisi, Taranto, ecc.) si trovavano molto lontano dalla mia abituale residenza  (Monza). 

Il risultato raggiunto è per me assolutamente eccezionale. 

Il passato è la storia dei nostri nonni, dei nostri padri, è la nostra storia.

L'Autore

BIBLIOGRAFIA

1. FONTI DOCUMENTARIE

a. Archivio di Stato di BRINDISI

Notaio Cornelio VACCA, a.1572, C.125/T.INV.III.B.3.1.I.12

- Idem, a.1578, C.84.INV.III.B.3.1.1.12

- Idem, a.1583, C.164.INV.B.3.1.I.14

- Idem, a.1590, C.C.238-239-258-259,INV.III.B.3.1.I.29

- Idem, a.1591,C.250.INV.III.B.3.1.I.2

- Idem, a.1591, C.280.INV.III.B.1.I.2

- Idem, a.1591, C.260.INV.III.B.3.1.I.2

- Idem, a.1591, C.264.INV.III.B.3.1.I.2

- Idem, a.1595, C.202.INV.III.B.3.1.I.14

Notaio Stefano MATERA, a.1597, C.11.INV.III.B.3.1.II.1

- Idem, a.1602, C.12/T.INV.III.B.3.1.II.5

- Idem, a.1602, C.12/T.INV.III.B.3.1.II.3

- Idem, a.1602, C.18.INV.III.B.1.II.3

- Idem, a.1602, C.18.INV.III.B.1.II.5

- Idem, a.1613, C.117/T.INV.III.B.3.1.II.12

Notaio Antonio MELLEO, a.1612, C.117.INV.119

- Idem, a.1612.C.197-206.INV.5774

Notaio Antonio LIGORIO, a.1654, C.8391.INV.III.B.1.IV.23

- Idem, a.1662, C.151.INV.III.B.1.I.31

- Idem, a.1662, C.151.INV.III.B.1.IV.31

- Idem, a.1662, C.5.INV.III.B.3.1.IV.33

- Idem, a.1664, C.5.INV.III.B.3.1.

Notaio F .Paolo LAMARINA, a.1685, C.303.INV.III.B.1.VI.18

- Idem, a.1687, C.110.INV.III.B.3.1.VI.20

- Idem, a.1686, C.110-112.INV.III.B.3.1.VI.2

- Idem, a.1689, C.49-50.INV.III.3.1.VI.22

- Idem, a.1689, C.4.INV.III.B.3.1.VI.22

Notaio Onofrio EPIFANI, a.1700, C.5.INV.III.B.3.VII.2

Notaio CABALLO,a.1700, C.85.INV.III.B.2.1.II.9

Notaio Andrea CASCIERO, a.1723, C.114-117.INV.6063

- Idem, a.1723, C.268/T-270/T.INV.6043

Notaio Giovanni Caroli DE ANNA, a.1750, C.168.INV.6209

Notaio G. Antonio CALIANDRO, a.1751,C..35.INV.III.B.3.1. XI.7

Notaio M. GIOIA, a.1781, C.230.INV.III.B.3.1.XII.14

- Idem, a.1782, C.49(53/T).INV.III.B.3/1.XII.5

- Idem, a.1783, C.324.INV.III.B.3.1.XII.16

Notaio A. SACCHI, a.1753, C.248.INV.III.B.1.V.15

Notaio P. VETTALDI, a. 1760, C.99/v-119, INV. 7505

- Platea seu campione di tutti li beni stabbili…..San Domenico della Terra di Ceglie sotto il titolo di San Giovanni Evangelista, a. 1744

- Scritture delle Università e feudi, Serie I, I strumenti e Liti, b.2, fasc.3, sottofasc.1. Sentenza della Commissione feudale in data 24 agosto 1810, lib.17, fg.27/v.  

- Ricorso avversa la sentenza del Sindaco di Ceglie in data  3.12.1810, reg.62, fg.23

-  Sentenza della Commissione feudale presso la Corte d'Appello di Altamura in data 24 luglio 1810, registrata il 31 ottobre 1810, lib.13, fg.23/v

-  Catasto antico di Ceglie, a.1603, su microfilm
b.Archivio di Stato di LECCE

- Atti Provincia di Terra d'Otranto, Serie II, vers. I, b.223, fasc.1209

- Atti Prefettura, a.1867-75, Serie II, vers. I, b.15, fasc.39

- Atti Prefettura, a.1870, Serie II, vers. I, b.21, fasc.35

- Atti Prefettura, a.1871, Serie II, vers. I, b.15, fasc.42

- Atti Prefettura, a.1877, Serie II, vers .II, b.15, fasc.241

- Atti Prefettura, a.1880-85, Serie II, Serie II, vers. II, b.16, fasc.247

- Atti Prefettura, a.1886, Serie II, vers. II, b.16, fasc.253

- Atti Prefettura a.1896-90, Serie II, vers. III, b.15, fasc.195

- Atti Prefettura, a. 1904-10, Serie II, vers. IV, n.912

- Atti Prefettura, a.1907, Serie II, vers. IV, n.915

- Atti Prefettura a.1904, Serie II, vers. IV, n.213

- Atti Prefettura, a.1910, Serie II, vers. V, n. 1377

- Giudicato di Ceglie - Sentenza Processi Politici, a.1863, fasc.31 - Sentenza della Corte d'Appello della Puglia in Trani

- Amministrazione del fondo per il Culto, Direzione demaniale di Lecce a. 1863

- Inventario Consiglio di Intendenza, Processi del contenzioso amministrativo, Anni 1814, 1858, 1860
c. Archivio di Stato di MILANO

- Monasteri soppressi - Fondo di Religione, C.6502, Tomo I, "Catalogo dei soggetti più illustri tra i Cappuccini della Provincia d'Otranto" aa. 1515-1659
d. Archivio di Stato di NAPOLI
- Archivio Sanseverino di Bisignano, b.338, App.  n°8, fg.1,2,3,

- M/s di Livio Serra di Gerace, vol. III, fg. 1214-1219

- Archivio Sanseverino di Bisignano, perg. n°227 e 304

- Intestazioni feudali, fasc.56, inc.842, foll I, 1-20

- Intestazioni feudali, fasc.113, inc.1823,foll. I, 1-19v
e. Biblioteca Nazionale Braidense Milano

- I Registri della cancelleria Angioina (43 volumi), Napoli 1950

- Fonti Aragonesi (18 volumi), Napoli 1967
f. Biblioteca "A. DE LEO" di Brindisi

Archivio Capitolare Basilica Cattedrale di Brindisi

- Catalogo (pergamene) dall'anno 1033 al 1957

 riordinate (a cura di) R. JURLARO
g. Carte Casa Ajmone VERUSIO: Atto Notar Alfonso Beltrani, Divisione dei Beni, Napoli (Ufficio Atti Pubblici), 18.09.1897, n°1926, reg. I, vol. 4, f. 39

2. STUDI

AA.VV., Puglia rurale, il territorio di, La pianura di Brindisi, Modugno 1999 (a cura di) Regione Puglia - Assessorato Agricoltura, Foreste, Caccia e Pesca - Ufficio Sviluppo Agricolo

AA.VV., Il territorio di Rutigliano in età antica, Palermo 1992

M.O. ACANFORA, Avanzi di abitato capannicolo a Francavilla Fontana (Brindisi), R. S., VII, 1952
D. T. ALBANESE, Historia delle antichità di Oria, città della provincia di Terra d'Otranto raccolta da molti antichi e moderni geografi ed historici, dal filosofo e medico Domenico 

Tommaso Albanese della stessa città, nella quale si descrive l'origine di molti luoghi spettanti alla sua Diocesi

E. ALLEN, Pietre di Puglia- dolmen, trulli e insediamenti rupestri, Bari 1984
A. AMBROSI, Parieti, specchie e parietoni - Riflessioni, Umanesimo della pietra,Martina Franca 1985

A. AMBROSI – E .DEGANO - C. A. ZACCARIA, Archittetura in pietra a secco (Atti del 1° Seminario internazionale), Fasano di Puglia 1985

AA.VV. Cronotassi Iconografia e Araldica dell’Episcopato Pugliese, Bari 1986

G. ANDREASSI, Scavi e scoperte. Salentino (Comune di Acquaviva delle Fonti, Bari), "Studi Etruschi", XLIX, 1981

R. ANTELMY, Ceglie Messapica, Accenni sulla sua antichità, Oria 1990

G. ANTONUCCI, Note critiche per la storia dei Normanni nel Mezzogiorno d'Italia. Guglielmo I, duca di Puglia e re di Sicilia. Rilievi sul feudo normanni. Jus affidandi, in Archivio Storico Calabria e Lucania, 1935

N. BARONE, La cedola per l'imposta ordinata da Re Carlo I d'Angiò nel 1276, Soc. Filomatica, Napoli 1926

C. G. BASCAPE' - M. DEL PIAZZO, Insegne e simboli - Araldica pubblica e privata medioevale e moderna, Roma 1983

S. BATTAGLIA, Grande Dizionario della Lingua Italiana, Torino 1964

C. BATTISTI - G. ALESSIO, Dizionario Etimologico Italiano Istituto di Glottologia, Università degli Studi di Firenze,  Firenze 1968

G. G. BELLONI, Monete greche dal VI al II secolo a.C.,Milano 1971

A. B. BERGER, Dizionario Enciclopedico della Teologia, della storia della Chiesa, degli Autori che ha scritto intorno alla Religione, dei Concili, Eresie, Ordini Religiosi, ecc.Tradotto in italiano da Padre D. Clemente Biagi, Venezia 1827, Ed. originale 1724, Tomo I e VII (Biblioteca Capitolare del Duomo di Monza)

A. BROCCOLI, Cancelleria Aragonese 1487-1488, in Archivio Storico Campano, Caserta 1889

A. BROCCOLI, Cancelleria Angioina, Il registro di Carlo I d'Angiò (1271), in Archivio Storico Campano, Caserta 1889

A. BROCCOLI, Liber Instructionem Regis Ferdinandi Primi (1486-1488), in Archivio Storico Campano, Caserta 1889

E. CANTARELLA - G. GUIDORIZZI, La Cultura della Storia, Dall'Impero dei Severi al sec. XIV,  vol. II, Torino 1999

B. CAPASSO, Le fonti della storia delle pronvincie napoletane dal 568 al 1700, Napoli 1902

B. CAPASSO, Sul Catalogo dei Feudi e dei Feudatari delle Provincie Napoletane sotto la dominazione normanna, in "Atti della Regia Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti, IV, Napoli 1868   
F. CAPECELATRO, Storia di Napoli, Milano 1831

G. CAPPELLUTI, L'Ordine Domenicano in Puglia, Ricerche, Teramo 1965

F. CASOTTI - S. CASTROMEDIANO - L. DESIMONE - L. MAGGIULLI, Dizionario Biografico degli Uomini Illustri di Terra d'Otranto (a cura di) Gianni DONNO, Alessandra ANTONUCCI, Loredana PELLE', Martina Franca 1999

G. CATONE, Memorie gesualdine, Avellino 1840

G. CIOFFARI - M. MIELE, Storia dei Domenicani nell'Italia Merdidionale, Bari 1965

M. CIRACI', Le strade di Ceglie Messapica, Manduria 1996

M. CIRACI', Stemma Civico e Gonfalone della Città di Ceglie Messapica, Notizie storiche e documenti, Ceglie Messapica 1994

M. CIRACI', Patriae Decor, Uomini Illustri della Città di Ceglie Messapica, Oria 1992 e 1993

M. CIRACI', Culto e iconografia di Sant'Antonio di Padova in Ceglie Messapica, Manduria 1996

M. CIRACI', I Riti della Settimana Santa a Ceglie Messapica 1500-1900,

Manduria 1997 
D.CLEMENTI, The circumstances of count Tancred's accession to the Kingdom of Sicily, Duchy of Apulia and the Principatily of Capua, Palermo 1967 
P. COLLETTA, Storia del Reame di Napoli, voll.I,II, Milano s.d. 

I. CONTE - G. S. MINGHETTI, Ceglie Messapico, arte - ambiente -monumenti, Martina Franca 1997

D. COPPOLA, Le origini di Ostuni, Testimonianze archeologiche degli avvicendamenti culturali, Martina Franca 1983

R. CORSO, Il porco di Sant'Antonio in Folklore italiano, vol. I, 1925

E. CUOZZO (a cura di), Fonti per la Storia d'Italia, Catalogus Baronum, Commentario, Ist. Stor. Italiano per il Medioevo, Roma 1984 

B. CROCE, Storia del Regno di Napoli, Bari 1967

F. D'ANDRIA, Messapi e Peuceti, in AA.VV., Italia omnium terrarum alumna, Milano 1988

F. D'ELIA, Il falò di Sant'Antono, Note di folklore salentino,Martina Franca 1912 

E .M. DE JULIIS, (a cura di) Il museo archeologico di Bari, Bari 1983

R. GELSOMINO, L'itinerarium Burdigalense e la Puglia, "Vetera Christianorum", 1966, Puglia Paleocristiana, vol. I, Bari 1970

C. DE LELLIS, Repertori delle Cancellerie Angioina, Aragonese e Spagnuola, in Archivio Storico Campano, vol. II, Caserta 1892-1893

A. DE LEO, Codice Diplomatico Brindisino, I (492-1299), a cura di Gennaro Maria Monti e collaboratori, Deputazione di Storia Patria per le Puglie, Sezione di Brindisi, Trani 1940

P. DE LEO, Le carte del monastero dei Santi Niccolò e Cataldo in Lecce (sec.XI-XVII), Centro di Studi Salentini. Monumenti: II, Lecce 1978

P. DELOGU, Longobardi e Bizantini in Italia, in AA.VV., La Storia, Torino 1980

T. DE MAURO, Grande Dizionario Italiano dell'uso, Torino 1999

S. DE RENZI, Napoli nell'anno 1656, Napoli 1867

M. DE' SANTI, Memorie delle famiglie nocerine, Napoli 1887-1893

M. DE'SANTI, Studio storico sul Santuario di Santa Maria Materdomini in Nocera de' Pagani, Napoli - Nocera 1905-1909 

C. DE SETA, I Casali di Napoli, Bari 1984

C. DE SIMONE, La lingua messapica: tentativo di una sintesi, Atti dell'XI convegno di studi sulla Magna Grecia, Napoli 1972

E. DE SIMONE, Vicende sismiche salentine, Lecce 1993

E. DE SIMONE, Cholera-morbus, epidemie medicina e pregiudizi nel Salento dell'Ottocento, Lecce 1994

G.B. DI CROLLALANZA, Dizionario storico blasonico delle famiglie nobili, notabili italiane estinte e fiorenti, voll. I, II, Bologna 1964

- I Templari frammenti di storia, Mostra Storico Documentaria, (a cura di) Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo, Brindisi 1990

- L'AZZURRO, Periodico,Politico, Amministrativo, Letterario, Commerciale, Anno I, n° 1, Brindisi 29 giugno 1898

- Archivio (Regio) di Napoli, Regii Neapolitani archivi, Monumenta, edita (703-1130), vol. 5, Tomi 6, Napoli 1861-1869

- Bibliotheca Sanctorum, Roma 1962

- Bollettino delle Sentenze emanate dalla Suprema Commisione per le liti fra i già Baroni ed i Comuni,Napoli 1808, 1809, 1810

- Ceglie Messapica, Guida Turistica gastronomica a cura della Pro-Loco, Fasano di Puglia s.d.

I Conventi domenicani del sud nelle risposte del 1756 (AGOP, Liber A, Liber F)

- Elenco storico della nobiltà italiana, Roma 1960

- Enciclopedia Cattolica, Città del Vaticano, Roma 1948

- Enciclopedia Storica Vaticana, Città del Vaticano, Roma 1926

- Enciclopedia Italiana di G. Treccani, Roma 1936

- Enciclopedia Universale Rizzoli - Larousse, Milano 1964
- Enciclopedia Italiana di Scienze, Lettere ed Arte, Roma 1934

- Grande Enciclopedia De Agostini, Novara 1975. Ed.1998

- Grande Dizionario Enciclopedico UTET, Torino 1989

- Lessico Universale Italiano di Lingua, Lettere, Arti, Scienze e Tecnica, Roma 1974

- Encyclopedia International Grolier, USA 1963

- La Piccola Treccani, Roma 1996

- Società Napoletana di Storia Patria, Monumenti Storici, Parte I, Tomo I, Napoli 1885; Documenti, Tomo II, Parte II, Napoli 1892; Cronache, Tomo I, Napoli 1881
- Le Cento Città d'Italia Illustrate, BRINDISI - OTRANTO, Due Gloriose Città del Basso Adriatico, s.d. fasc.52°, Casa Editrice Sonzogno, Milano

- Le Cento Città d'Italia Illustrate, LECCE, l'Atene della Puglia, s.d. fasc.57°, Editrice Sonzogno, Milano

- Le Cento Città d'Italia Illustrate, TARANTO, La Regina dell'Ionio, s.d. fasc.147°, Editrice Sonzogno, Milano

- Memorie Domenicane, Gli Ordini religiosi mendicanti-Tradizione e dissenso, Pistoia 1991 n°22

- Vocabolario della Lingua Italiana, G. Treccani, Roma 1989

- Dizionario biografico degli Italiani, G. Treccani, Roma 1936 

- I Registri della Cancelleria Angioina, ricostruiti da Riccardo Filancieri con la collaborazione degli Archivisti Napoletani, Testi e documenti di storia napoletana pubblicati dalla Accademia Pontaniana, Napoli 1950 

- Il Sacro ritrovato, C.R.S.E.C. Br/21 Ceglie Messapica, Manduria 1998

G. DEVOTO-G. C. OLI, Dizionario della Lingua Italiana, Firenze 1990, Ed. su CD-ROM

E. Noya DI BITETTO, Blasonario Generale di Terra di Bari, Bari 1912

G. DORIA, (a cura di), Per le feste del Gonfalone di Lecce, Lecce 1896, Numero unico

Gilbert DRAGON, Pierre RICHE', André VAUCHEZ (a cura di), Storia del Cristianesimo, Religione Politica e Cultura, Apogeo del Papato ed espansione della cristianità (1054-1274), traduzione italiana (a cura di) Giorgio CRACCO, Roma 1997

P. ELIA, Ai Cegliesi decorati al Valore, Ceglie Messapica 1995

P. ELIA, Ceglie Messapica, La Storia, Manduria 2000

P. ELIA, Gli Ordini Religiosi a Ceglie Messapica, (a cura di) Enrico TURRISI,  in Soste di pietra  Latiano 2000

M. FAGIOLO - V. CAZZATO, Le Città nella storia d'Italia, LECCE, Bari 1984 

V. FALASCA, Grumentum Saponaria, Grumento Nova, Storia di una comunità dell'Alta Val d'Agri, Potenza 1997

T. FATTIZZO, Il boschetto Scaracci un'area da salvare a Latiano, Manduria 2000
A. FOSCARINI, Armerista e Notiziario delle famiglie nobili, notabili e  feudatarie in Terra d'Otranto, Sala Bolognese 1971

R. FOSSIER (a cura di), Storia del Medioevo, Torino 1984

G. GALASSO, Storia d'Italia, Il Regno di Napoli, Il Mezzogiorno Angioino e Aragonese (1266-1494), vol. XV, Tomo I, Torino 1992

S. GASPARRI, Alto Medio Evo: società e istituzioni, in P.Delogu (a cura di), Periodi e contenuti del Medio Evo, Roma 1988

J. DONSI' GENTILE (a cura di), Archivio Sanseverino di Bisignano, in Archivi di Stato di Napoli, Archivi privati, Inventario sommario, vol. I, Roma 1967

M. GERVASIO, I dolmen e la civiltà del bronzo nelle Puglie, Bari 1913

L. GIANFREDA, Frak (sic) e Cangiarro, Ceglie Messapica 1992

C. P. GIANNUZZI, Fonti del barocco leccese, Lecce 1995

Evelyn JAMISON (a cura di), Catalogus Baronum, Istituto Storico Italiano Medioevo, Fonti per la Storia d'Italia, Roma 1972

R. JURLARO (a cura di), Catalogo (pergamene) dall'anno 1033 al 1957, Bari 2 novembre 1958, Archivio Capitolare Basilica Cattedrale di Brindisi, in Biblioteca "A. De Leo" di Brindisi

S. JURLEO, Ostuni Città Messapica, preistoria e storia, Fasano 1982
V. LA BUA, Il regno dei Messapi, in AA.VV., Ottava miscellanea greca e romana, Roma 1982

B. L'ABBATE, Archivi per la storia di Ostuni,  Fasano 1995

V. L'ABBATE, La ricerca archeologica nel sud-est barese, in Storia e cultura in Terra di Bari, Studi e ricerche, Galatina 1967

P. S. LEIGHT, Storia del diritto italiano, Milano 1966

PHILIPPE LEVILLAIN, Dizionario Storico del Papato, Bompiani, Milano 1996, traduzione di Francesco Saba SARDI

F. G .LO PORTO, La documentazione archeologica in Puglia, in Atti del XVI Convegno di studi sulla Magna Grecia, Taranto 1976

P. LUCCHESE, Storia della Puglia raccontata, Bari 1997

G. MAGNO - P. MAGNO, Storia di Ceglie Messapica, Fasano 1982

G. MAGNO - P. MAGNO, Storia di Ceglie Messapica, Fasano 1992

L. MANSELLA - B. SALVEMINI, Storia d'Italia, Le Regioni dalla unità ad oggi - La Puglia - Torino 1989

A. MARCONE, Giuliano l'Apostata, Prato 1994

A. MARINAZZO, La necropoli messapica di San Lorenzo (Francavilla Fontana), in Testi e documenti del Museo di Mesagne, III, 1980

J. BENOIST - MECHIN, L'Imperatore Giuliano (331-363), Milano 1974

Leon Robert MENAGER, Les fondations monastiques de Robert Guiscard, duc de Pouille et de Calabre, in "Quellen und Forschungen…" (1959)

M. MONTANARI, Alimentazione e cultura nel Medioevo, Roma-Bari 1988

L. A. MONTEFUSCO, Le successioni feudali in Terra d'Otranto, La provincia di Lecce, Novoli 1994

L. A. MONTEFUSCO, Le successioni feudali in Terra d'Otranto, Le province di Brindisi e Taranto, Novoli 1996

L. MORETTI, Epigraphica. Miliario di età repubblicana trovato presso Bari, "Rivista di filologia e d'istruzione classica", 1972

L. A. MURATORI, Annali d'Italia del principio dell'era volgare fino all'anno 1749, (a cura di ) G. FALCO e F. FORTI, Torino 1976

F. NOVATI, Sopra un'antica storia lombarda di Sant'Antonio di Vienna, in Miscellanea d'Ancona, Firenze 1901

F. PALERMO, La Storia d'Italia, in Arch. Storico Italiano, Firenze 1846

C. F. PALMISANO, Mala Cuncta….Vos Spernam, Manduria 1997

P. F. PALUMBO, Atti di Tancredi e Guglielmo III di Sicilia, in "Rivista Storica del Mezzogiorno, 2 (1967)

Henri PIRENNE, Titolo edizione originale, Medieval Cities, Princeton University Press, New Jersey 1925, Traduzione dalla edizione francese, Les villes du Moyen Age, Bruxelles 1927, ristampa, Le Città del Medioevo, Bari 1995

Michela PASTORE, Le pergamene di San Giovanni Evangelista in Lecce (1133-1496), Centro di Studi Salentini, Monumenti: I, Lecce 1970, perg.1

Michela PASTORE, Le pergamene della Curia e del Capitolo di Nardò, Monografie e contributi a cura del Centro di Studi Salentini, Lecce 1964

L. PATRUNO, Puglia e Basilicata, Mura, Castelli e dimore, VR. 1996

L. PEPE, Storia della Città di Ostuni dal 1463 al 1639, in Archivio Storico Pugliese, Bari 1894 e 1895

L. PEPE, Storia della Città di Ostuni dal 1463 al 1639, Trani 1894

M. PETRIGNANI - F. PORSIA, Le Città nella storia d'Italia, BARI, Bari 1982

F. PORSIA - M. SCIOTTI, Le Città nella storia d’Italia, TARANTO, Roma-Bari 1989

E. PONTIERI, Tra i Normanni nell'Italia meridionale, Napoli 1964

G.B. PRIGNANO, Historia delle famiglie di Salerno normande, Roma, Biblioteca Angelica, cod. 276
G. B. PYRRIS, Cronaca della Città e Provincia di Bari negli anni 1647-1648, in Archivio Storico Pugliese, Bari 1895

B. RUGGIERO, Potere, istituzioni, chiese locali : aspetti e motivi del Mezzogiorno medioevale dai Longobardi agli Angioini, Centro Salentino di Studi medioevali, Nardò-Bologna, 1977 

R. COMBA, L'Età Medioevale, Torino 1990

Marina SCARLATA, Sul declino del Regno normanno e l'assunzione al trono di Tancredi, in "Atti del convegno internazionale di studi sulla Sicilia normanna, Palermo 4-8 dicembre 1972", Palermo 1973 

G. SCATIGNA MINGHETTI, Risorgimento in Terra di Brindisi - Liberali e Reazionari, Manduria 1984

G .SCATIGNA MINGHETTI, Vestigia di icone sacre a Ceglie Messapica, Ceglie Messapica 1905

G. SCATIGNA MINGHETTI,  I figli S. Paolo della Croce a Ceglie Messapica, inedito 1998

G. SCATIGNA MINGHETTI, Adiutor si mihi Rochus erit, Ceglie Messapica 1998

G. SEMERANO, Le Origini della Cultura Europea, Firenze 1984

M. SILVESTRINI, Culti orientali a Brindisi, "Ricerche e studi", 1980

A. SPAGNOLETTI, Storia del Regno delle due Sicilie, Bologna 1997

V. SPRETI, Enciclopedia Storico Nobiliare Italiana, Milano 1932

G. TABACCO, Egemonie sociali e vicende del potere nel Medioevo, Torino 1976

F. TATEO,  Storia di Bari, 

· dalla preistoria al Mille, Bari 1990

· dalla conquista normanna al ducato sforzesco, Bari 1990

· nell'antico regime, Tomo I, Bari 1991

· nell'antico regime, Tomo II, Bari 1992

· nell'Ottocento, Bari 1994

· nel Novecento, Bari 1997

P. TOSCHI, La poesia popolare religiosa in Italia, Firenze 1935

F. TRINCHERA, Syllabus graecarum membranarum.., Napoli 1865

E. TURRISI (a cura di ), Soste di Pietra, Latiano 2000

E. TURRISI (a cura di ), Andare per proverbi, Mesagne 2000

L. VAGNETTI, Quindici anni di studi e ricerche sulle relazioni tra il mondo egeo e l'Italia protostorica, in Magna Grecia e mondo miceneo. Nuovi documenti, Taranto 1982

G. UGGERI, La viabilità romana nel Salento, Mesagne 1983

P.S. da VALENZANO, Storia dei Cappuccini in Puglia, 1926

M. A. VISCEGLIA, Territorio, feudo e potere locale. Terra d'Otranto tra Medioevo ed Età moderna, Napoli 1988

C. WEBER, Legati e Governatori dello Stato Pontificio (1550-1809), Roma 1984

H. ZIELINSKI, Tancredi et Willelmi III Regum et Principum e Gente Normannorum,"Codex diplomaticus Regni Siciliae", Ser.1, Diplomata Regum et Principum e Gente Normannorum, t. V, Koln-Wien 1982

Si ringrazia per la preziosa collaborazione:

il Prof. Damiano MEVOLI, docente di Storia e Letteratura Latina presso l'Università degli Studi di Lecce; il Prof. G. DIBENEDETTO, Direttore Archivio di Stato di Bari; la Dott.ssa Marcella GUADALUPI POMES, Direttore Archivio di Stato di Brindisi; la Dott.ssa Annalisa BIANCO, Direttore Archivio di Stato di Lecce; la Dott.ssa Felicita DE NEGRI, Direttore Archivio di Stato di Napoli; la Dott.ssa Anna Lucia BRUNETTI, Funzionario Archivio di Stato di Milano; la Dott.ssa Ornella SAPIO, Direttore Archivio di Stato di Taranto; il Padre Ferdinando MAGGIORE, Direttore Biblioteca Prov.le PP. Cappuccini di S.Fara in Bari; il Padre Gerardo CIOFFARI Direttore Biblioteca Capitolare Basilica San Nicola in Bari; la Dott.ssa Angela MARINAZZO, Direttore Museo Archeologico Provinciale Brindisi; il Dott. Giuseppe ANDREASSI, Soprintendente per i Beni Archeologici per la Puglia di Taranto;il  Marchese Mario CARIGNANI di Novoli, Direttore Museo Civico “G. Filangieri, Principe di Satriano” in Napoli; il Prof. L. A .MONTEFUSCO di Lecce; la Prof.ssa Carmela BISCAGLIA di Tricarico; il Prof. Vincenzo FALASCA di Grumento Nova; il Maestro G. CHICHI, Direttore Biblioteca Capitolare Duomo di Monza; il Sig. Ajmone VERUSIO e tutti coloro che hanno favorito le ricerche e la realizzazione del presente lavoro.

Un vivissimo grazie a tutto il personale dell'Archivio di Stato di Brindisi il quale mi ha assistito, consigliato, indirizzato ed incoraggiato nelle difficili ricerche.

Ai cegliesi che, per lavoro, hanno dovuto abbandonare la loro terra, le loro case, i loro affetti e sono emigrati in Paesi lontani

A costoro va tutta la mia stima, la mia simpatia, la mia amicizia, riconoscenza e ammirazione.

Pasquale ELIA, nasce a Ceglie Messapica. Conseguito il diploma di Scuola Media Superiore, dopo una brevissima parentesi come impiegato di concetto presso il Comune di Ceglie, intraprende la carriera militare raggiungendo il grado di Colonnello dell’Esercito.

Decorato di Croce d’Oro e Croce d’Argento per anzianità di servizio

CAVALIERE dell’ordine “al merito della Repubblica Italiana”.

I PERSONAGGI
1. - GIULIANO - Vescovo - da Ceglie
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Ho intrapreso la ricerca su questo illustre personaggio più per curiosità che per interesse culturale vero e proprio. Devo confessare che fin dall'inizio ci credevo poco alla sua esistenza, ma poi mi sono arreso ai fatti. Il primo studioso cegliese che menziona il Giuliano, vescovo ed eretico è l'amico Michele Ciracì in Patriae Decor, nel 1995. Egli affermava che fu il cardinale e storico Cesare Barone, latinizzato Baronius (1538-1607) a scrivere in Annales ecclesiastici, che Giuliano fosse nativo di CELIA di Lecce. 

In seguito, tutti gli storici salentini, soprattutto, hanno riportato notizie molto vaghe sul Giuliano cegliese, ma unanimemente accettato nativo dell'odierna Ceglie Messapica

Ad essere sincero, durante la mia ricerca non ho mai trovato la località di nascita del nostro Giuliano (385-450/4). Alcuni dei molti testi consultati lo danno nativo nella provincia romana di Apulia, altri lo designano con la città in cui ebbe la cattedra episcopale. 

Egli fu vescovo e uno dei più dotti seguaci del movimento e delle dottrine di Pelagio. Suo padre Memore, anch'egli vescovo, fu legato d'amicizia con i Santi Agostino e Paolino di Nola. 

Giuliano, scrittore ecclesiastico latino del V secolo, fu istruito nelle divine Scritture e già chiaro fra i Dottori della Chiesa, fu elevato alla cattedra episcopale di Eclano, città scomparsa, corrispondente alla odierna Mirabella Eclano (Avellino). 

Fu uomo di forte ingegno ed estesa cultura, abile scrittore, in esegèsi biblica seguì i migliori maestri. 

Sant'Agostino ce lo descrive come scrittore forbito ed elegante, conoscitore esperto dell'arte dialettica; abbracciò le dottrine pelagiane sulla grazia e il libero arbitrio e dopo la morte di Pelagio fu il principale campione contro Sant’Agostino e le decisioni della Chiesa romana. 

Nel maggio del 418, quando papa Zosimo nella sua Epistola Tractoria confermò la condanna portata dal suo predecessore Innocenzo I contro Pelagio e il suo complice Celestio, Giuliano, unitamente ad altri diciotto vescovi italiani, rifiutò di sottoscrivere quel documento (condanna del movimento). 

Per i motivi di cui sopra fu deposto dalla sua sede episcopale, condannato e cacciato in esilio dall'Italia, nel 419, per decreto imperiale, si rifugiò in Oriente presso vescovi suoi amici della scuola di Antiochia. In quella parte dell'Impero continuò a difendere le sue opinioni, divenendo ben presto il capo del partito pelagiano. Fu ospite del vescovo Teodoro di Mopsuestia in Cilicia e di Nestorio patriarca di Costantinopoli.

Scrisse in difesa delle dottrine pelagiane due lettere a papa Zosimo e due altre, dopo la sua deposizione, a suoi partigiani di Tessalonica e di Roma. Scrisse, inoltre, due grosse opere contro le tesi cattoliche sostenute da Sant'Agostino; una, Libri quattuor ad Turbatium, l'altra, Libri octo ad Florum, infine, un libro De bono constantiae (PL 91, 1072),  ai quali risponde Sant'Agostino con i sei libri Contra Iulianum (PL 44, 461), e il cosiddetto Opus imperfectum (PL 45, 1049). 

Nel 1913 il Morin ha rivendicato a Giuliano un Commentarius in prophetas minores tres, Osee, Joel et Amos, che va sotto il nome di Rufino d'Aquileia;  nel 1915, il Vaccari gli  ha attribuito un Commentarius in Job, che andava sotto il nome di un certo Filippo, discepolo di Girolamo, e un Commentarius in Psalmos, anonimo.

Alcuni storici affermano che Giuliano dopo aver peregrinato per alcuni anni in Oriente ivi morì, nel 450, altri, invece, sono del parere che si ritirò in un villaggio della Sicilia dove morì nella più nera miseria, nel 454.

La dissertazione sulla data di morte è di scarsa rilevanza agli effetti della nostra ricerca.  E’, invece,  di significativa importanza storica conoscere se Giuliano sia lo stesso Giuliano di cui parlano gli storici di Terra d’Otranto e non solo.

Confrontando, ora, con molta attenzione le date, analizzando gli avvenimenti documentati di quel periodo, i personaggi storici noti e quanto è stato scritto dagli studiosi salentini e non, devo concludere, senza ombra di dubbio, che costui è proprio il nostro Giuliano, nato a CELIA di Lecce, quindi odierna Ceglie Messapica.

La scuola ereticale faceva capo al monaco bretone Pelagio (354-427).

La dottrina pelagiana tendeva a rivalutare la fondamentale bontà e capacità morale dell’uomo, negando sia la trasmissione del peccato originale cui era attribuito al più il significato di cattivo esempio, sia l’esistenza e la necessità di qualsiasi grazia soprannaturale come rimedio a questo e ad ogni altro peccato.  E queste tesi, oltre a negare l’utilità di un sacramento come il battesimo, venivano a mettere in discussione lo stesso valore estrinseco di buon esempio.

La corrente ereticale fu combattuta oltre che da Sant’Agostino anche da San Gerolamo e condannata dai Concilii di Cartagine (418), Efeso (431) e Orange (529).

Il movimento colpito da molte condanne ecclesiastiche si estinse alla fine del V secolo.
2. - COSTANTINO O COSTANTE II


Imperatore bizantino (641-658), sbarcato a Taranto, nella marcia di avvicinamento a Lucera ove sconfisse l’esercito di Melo e rase al suolo quella città, avrebbe saccheggiato e distrutto, tra le altre città, anche Ceglie (AA.VV. Cronotassi, Iconografia e Araldica dell’Episcopato Pugliese, Pasquale Corsi, Il periodo Longobardo, Regione Puglia Editrice, Bari 1986, p.25; Pasquale Corsi, La conquista Longobarda, in Dalla caduta dell’Impero d’Occidente al dominio Longobardo  (a cura di ), Francesco Tateo, in Storia di Bari dalla preistoria al Mille, Bari 1989, p.265; Pasquale Corsi, La spedizione italiana di Costante II, Bologna 1983). 


In una variante lo stesso Autore – docente di storia bizantina nella facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Bari – afferma che, il saccheggio e la conseguente distruzione delle città, potrebbe essere avvenuta durante il viaggio di ritorno, ossia in occasione del trasferimento a Siracusa, città dove l’Imperatore Costante morì, nel 658.

3. – PRINCIPATO DI TARANTO


Il territorium della città di Taranto si estendeva per una vasta area che, a partire a oriente, comprendeva MARUGGIO, SAN PIETRO IN BEVAGNA, SAN MARZANO, GROTTAGLIE, CEGLIE, MARTINA, MONOPOLI, LOCOROTONDO  (F. Porsia – M. Scionti, La Città nella Storia d’Italia, Taranto, Roma – Bari 1989, p.34).


Su di esso si esercitava la subgabella del pascolo (subcabella affidature seu herbagii).  “Nel territorio della città (di Taranto) compaiono 28 Terre e Casali” ( F. Porsia – M. Scionti, cit. p.50).

Nel 1060 Roberto il Guiscardo si impadroniva della Città di Taranto, ma nell’ottobre di quello stesso anno ne era ricacciato dai Bizantini (Chronicon breve Northmannicum, in L.A. Muratori, R.I.S., V, Milano 1724, p.278).


Al conte Goffredo, morto nel 1072, successe, quale tutore del nipote Riccardo, il fratello Pietro II, resosi tra l’altro protagonista (nel 1072-73 e 1078-80), di due ribellioni contro Roberto il Guiscardo. Questi sottoponeva al suo dominio la città di Taranto riconquistata nel 1080.


Dopo la sua morte (1085), e la conclusione dei contrasti fra i figli di lui Ruggero Borsa e Boemondo, a quest’ultimo nel 1086 erano ceduti, con Taranto i territori della contea di Conversano e tutto il Salento, tranne Lecce e Ostuni (F. Porsia – M. Scionti , La Città nella storia d’Italia, Taranto, Roma-Bari, 1989, p.34).


Queste due città (Lecce ed Ostuni), ed il loro territorio appartenevano, nel 1100, …gratie Dei Omnipotentis Dnus Civitatis Ostunei…..ad ACCARDO, della famiglia reale degli Altavilla (Pasquale Elia, Ceglie Messapica, la Storia, Manduria 2000, p.31), liciensis et hostunensis dominator (Errico Cuozzo, Fonti per la Storia d’Italia, Catalogus Baronum, Commentario, Istituto Storico Italiano per il Medioevo, Roma 1984, p.20, n°58, p.39, n°135, p.58, n°226, p.170, n°627, p.450; G.B. Prignano, Historia delle famiglie di Salerno normanne, Roma, Biblioteca Angelica, cod. 276, fg. 59/v; Michela Pastore, Le pergamene di San Giovanni Evangelista in Lecce (1133-1496), Centro di Studi Salentini, Monumenti: I, Lecce 1970, perg. N°1).


 Il feudo di Ceglie, inglobato dunque nel Principato di Taranto, a quel tempo, apparteneva ad un certo

4. - (Sire) PAGANUS


 il quale, viene indicato da ACCARDO, per grazia di Dio Onnipotente, signore della Città di Ostuni, quale padrone del Castello di Ceglie.
PAGANO, potrebbe essere stato uno straniero di rango elevato (Longobardo, bizantino, o saraceno) venuto da lontano, un soprannome affibbiato ad uno non credente, o uno di religione diversa, ovvero un non cristiano, che per la popolazione indigena pertanto era sempre e comunque un PAGANO. Potrebbe essere stato anche un soldato normanno (si convertirono però ben presto al cristianesimo), che per i servigi resi alla corona o per il suo valore dimostrato in combattimento il principe Goffredo gli avrebbe potuto donare il castello di Ceglie con le terre circostanti.  

Il signor PAGANO, per alcuni studiosi, era certamente un normanno, non ancora convertito al cristianesimo (Edgardo Noya DI BITETTO, in Blasonario Generale di Terra di Bari, Sala Bolognese, 1981, ristampa Edizione 1912, p.137), per altri è invece sinonimo di “Il Moro”, insomma, un musulmano (Carlo Maspoli,  Stemmario Trivulziano, Brescia 2000, p.463). La scarsità di documentazione ci costringe purtroppo ad azzardare solo delle ipotesi. 

Sire, in latino, ha il significato di signore. Sappiamo, per certo, che i Greci usavano premettere al proprio nome l'appellativo di "KIR", ovvero "signore".
Non conosciamo il motivo per cui Accardo usa nei confronti del figlio del Pagano (Sire Paganus filius Dni de Castillo Cilii, di cui non sappiamo il nome, ma non sappiamo il nome nemmeno del padre), un trattamento e un rispetto davvero inconsueto per quegli anni. Il Pagano si era solo lamentato con Accardo perché i pascoli nelle vicinanze del confine con Ostuni venivano spesso violati.

Quel signore della città di Ostuni, prima di adottare una decisione, volle conoscere la verità sui fatti, quindi, chiamò suo figlio [Goffredo (doveva essere molto giovane all'epoca), non ancora conte di Montescaglioso], il notaio Giorgio LEONE, i proprietari confinanti con il territorio cegliese, Rocco Sirone, Giovanni de Monaco e Giovanni de Sancto, lo stesso “signor” Pagano e i suoi uomini e i bonorum hominum (gli amministratori comunali del tempo) ai quali “ordina” di percorrere tutto il confine fino alle terre di Monopoli (Cisternino e Fasano non esistevano all'epoca) e, al termine, riferire se davvero fossero stati violati i pascoli appartenenti al territorio cegliese. Stupisce la parola “ordina”. Per ordinare significa che Accardo aveva l’autorità per farlo.
ACCARDO, (figlio di Goffredo I), antico signore normanno di Lecce e di Ostuni, apparteneva alla Dinastia reale degli ALTAVILLA. Viene conosciuto quale  Liciensis et hostunensis dominator (Errico CUOZZO, Istituto Storico Italiano per il Medioevo, Fonti per la Storia d'Italia, Catalogus Baronum, Commentario, Roma 1984, n° 135, p.39 e p.450);

GOFFREDO, figlio, conte di Montescaglioso, teneva anche oppida quedam in Sicilia, Notun, Sclafanum, Calatanissetum (E. CUOZZO, cit., n°135, p.39; n°155, p.43;  n°181, p.52; n°1079, p.320; n°1093, p.325, p.491). 

 Ribelle nella rivolta capeggiata dal conte di Loritello, dopo la vittoria di re Guglielmo in Puglia alla fine del 1156, fu deportato in Sicilia e suadente Maione, privatus oculis carceri datur (U. FALCANDO, La Historia o Liber de Regno Sicilie e la Epistola ad Petrum Panormitane Ecclesie Thesaurarium, a cura di G.B. Siragusa, Fonti per la Storia d'Italia, pubblicate dall'Istituto Storico italiano, n°22, Roma 1897; E. CUOZZO, cit., n°135, p.39). 

Il nome di Goffredo era presente nella stesura del Catalogus Baronum (a.1150), non soltanto quale titolare della contea di Montescaglioso ma anche come possessore della Terra di Lecce.

EMMA, figlia, badessa nel monastero di San Giovanni Evangelista in Lecce [CUOZZO, cit., p.482; n°135, p.39; Michela PASTORE, Le pergamene di San Giovanni Evangelista in Lecce (1133-1496), Centro di Studi Salentini, Monumenti: I, Lecce 1970 perg.1]. Il monastero in argomento fu fatto costruire proprio da ACCARDO.

SINE NOMINE (anonima), madre di Tancredi d'Altavilla (E. CUOZZO, cit. p.450);

ALBERADA, sorella (G. CATONE, Memorie gesualdine, Avellino 1840, p.46-53), sposò Guglielmo, signore di Lucera, il quale era figlio naturale di Ruggiero Borsa, duca di Puglia (E. CUOZZO, cit., p.453; n° 707, p.193). Dal matrimonio nacque Helyas de Gisualdo (Cava dei Tirreni, Archivio della Badia della SS. Trinità, pergamene, E 40, a. 1115, E 46, a.1116; E. CUOZZO, cit. p.193).

(La traduzione è stata curata dal Prof. Damiano MEVOLI, docente di Storia e Letteratura latina presso l'Università degli Studi di Lecce).

Faccio fede io qui sottoscritto pubblico e regio notaio Tommaso Lamarina in Ceglie in Otranto che avendo consultato attentamente gli atti pubblici del fu notaio Francesco Paolo Lamarina di detta Terra, che da me sono conservati e in particolare il protocollo dell'anno 1622, trovo in quello che alla data del 26 ottobre, prima indizione di detto anno 1622, davanti agli interessati nella città di Ostuni si stipulò un atto tra l'Arciprete dr. Don Dionisio Greco e la magnifica Università (Comune) di Ostuni e in detto anno trovo inserita la seguente copia.
Nel nome di nostro Signore Gesù Cristo. Amen. 

Nel 1100 dalla sua Incarnazione della terza Indizione del mese di Aprile io, Accardo, per grazia di Dio Onnipotente, signore di Ostuni, dichiaro che alla presenza di buoni uomini, testi sottoscrittori, Ser Pagano, figlio del signore del Castello di Ceglie da noi viene in Ostuni e si lamentò con noi dei nostri uomini poiché invadevano la sua terra e devastavano il territorio: Io udendo ciò, poiché era vicino di terra, non volle sopportarlo, così feci venire presso di noi i miei fedeli e vicini di terra /Maggio de Turi e i suoi confinanti, che erano negli stessi confini di (Ceglie), e Giovanni di Monaco, con i suoi confinanti, Giovanni di Sancto e Rocco Sirone, Giorgio Leone, notaio con i figli nostri, ai quali ordinai di andare diligentemente e incominciare dagli stessi confini che si dice di Lerna, con lo stesso Ser Pagano, e i suoi uomini, e percorressero tutti i confini fino alle terre di Monopoli, e in seguito ritornassero a noi, i quali fecero così come ordinai io, e vennero davanti a noi e presero a dire a noi i confini con le terre con lo stesso Ser Pagano e con i suoi uomini naturalmente dal muro di Lerna dalla parte di San Vito fino alla Lama e dalla Lama fino alla cisterna di Maggio di Turi, e dalla cisterna fino alle corti palaziati, e dalle stesse corti fino al muro che va verso la Croce del muro, e dalla Croce del Muro fino alla via di San Vito, e dalla via di San Vito fino al Casile (sotto) a Monte Calvo, dal Casile viene verso la via Carolineata, dalla via di Carolinea fino al Votano, dal Votano viene alla Lama fino alla via di San Paolo, dalla via di San Paolo fino alla Specchia e dalla Specchia fino al ponte, dal ponte va all'altra specchia, che è in via di Santa Lucia, e quella va per la Lama Rachele fino al metano di Campo Orlando, dal metano c'è un muro che va verso la palude di Campo Orlando, e va verso la via di Monopoli, e continua verso il varco del muro ed in seguito verso un altro muro, che va verso la terra per la Lama fino al varco che esce sulla via di San Salvatore e per la via fino al luogo  (agiativo) e va per la Lama, ed esce dalla via che prosegue verso la palude Prociliana, e continua verso l'altra via di San Salvatore, dove c'è una Croce in pietra della via, e finisce il confine che é tra la terra di Ostuni e di Ceglie, e esce verso la via, e va per la Lama verso due specchie, una delle quali è dalla parte di oriente (fincta), della terra di Ceglie, udendo io, che sopra Accardo, questo da Ser Pagano, dai suoi uomini, e dai nostri che così concordarono, ordinai che i convenuti si obbligassero affinché se in qualche tempo una qualche parte andasse contro l'altra sia Ostunese, sia Cegliese, e la parte che abbia fatto tali cose, prenda all'altra parte duecento michelati buoni e sonanti e (persentes), in seguito quella, questa nostra carta della concessione rimanga ferma e stabile in ogni tempo, in cui con le nostre mani feci il segno della Santa Croce e al nostro (segretario?), ordinai di (imblare) di piombo. Che ordinai anche di sottoscrivere a Leone, notaio della nostra Città e feci scrivere nel mese dell'Indizione del prelodato. 

Il segno della Croce, la mano del signore Accardo, di cui sopra, il segno della Croce, la mano di Sabino, soldato = Il segno, la mano di Rugero Strangotti, il segno, la mano di Giovanni citato prima = il segno la mano di Pantaleone.

5. - PIETRO DA GUINARDO


Il Papa Lucio III, con Bolla Pontificia data a Velletri il 2 gennaio 1182, concede a favore di Pietro da Guinardo, arcivescovo di Brindisi e Oria, “….l’uso del Pallio alla Villa di Ceglie e non all’Abbazia di Sant’Anna di Ceglie….”. (Biblioteca Capitolare del Duomo di Brindisi, “Annibale De Leo”, Catalogo dall’anno 1033 al 1957, a cura di R. Jurlaro, Bari 2.11.1958, perg. N° V, Codice Diplomatico Brindisino, p.40, n°21; Enciclopedia dello Ecclesiastico, Tomo IV, Napoli 1845,p.886; G. Maddalena, I Templari, frammenti di storia, Mostra Storico Documentaria, Presenza Templare a Brindisi, Brindisi 1990, p.14). 


La Bolla Pontificia di cui sopra ci costringe ad ipotizzare che Ceglie fosse stata ceduta, in feudo o in censo o in altra forma alla Curia brindisina, meglio ancora a quella oritana, perché la Villa di Ceglie apparteneva, per territorio, alla diocesi di Oria (le diocesi conservarono la ripartizione dei municipi romani). In quel tempo le due diocesi erano sotto un unico Pastore con sede in Brindisi. Fu, infatti, Papa Gregorio XIV con Bolla del 10 maggio 1591, a separare le due Cattedre e ordinò che Brindisi e Oria avessero ognuna il proprio vescovo (don Gianfranco Gallone, La Chiesa e la devozione di San Rocco a Ceglie prima del ‘900, in E’ancora l’alba, a cura di Enrico Turrisi, Oria 1999, p.51, nota n°5). Nella realtà poi il vescovo arrivò nella sede di Oria solo nel 1596, nella persona di S.E. Mons. Vincenzo del Tufo (1596-1600). E’ necessario precisare che Pietro da Guinardo, nativo di Bisignano, assunse la Cattedra di Brindisi il 2 gennaio 1183 e la tenne fino alla morte, avvenuta il 1196 (Cronotassi, Iconografia e Araldica dell’Episcopato Pugliese, Regione Puglia Editrice, Bari 1986, p.138), pertanto, quella data (2 gennaio 1182) dovrebbe essere 1183.

Caduta la dinastia normanna sotto i colpi svevi, il possedimento di Ceglie fu, dalla Corona, concesso a

6. – GERVASIO DE PERSONA (sec.XII).


Nato a Mottola (TA). Rivoluzionario. Signore delle Terre di Ceglie del Gualdo, di Mottola, di Soleto e del Casale di San Pietro in Galatina. De Persona, meglio conosciuto come De Matina, dalla signorìa principale di quella famiglia (Matino in provincia di Lecce). 

Dai documenti di Carlo I d’Angiò ricaviamo che il De Matina fu dichiarato traditore, rinchiuso in carcere insieme alla moglie Pellegrina, e condannato alla impiccagione. Viene ricordato nella Cedula taxationis Justitiaratus Terre Ydronti del 1276 (Errico Cuozzo, Fonti per la Storia d’Italia, Catalogus Baronum, Commentario, Istituto Storico Italiano per il Medioevo, Roma 1984, n°489, p.54; F. Casotti – S. Castromediano – L.De Simone–L.Maggiulli, Dizionario Biografico degli Uomini Illustri di Terra d’Otranto, Martina Franca 1999, p.159).  

7. – GLICERIO DE PERSONA (sec. XII).


Nato a Mottola (TA). Rivoluzionario. Era figlio di Gervasio, signore delle Terre di Ceglie del Gualdo, di Mottola, di Soleto e del Casale di San Pietro in Galatina. Glicerio aveva ricevuto da Carlo I una forte somma di denaro ed una compagnia di soldati per andare a Morea al servizio del Principe d’Acaja. Glicerio parteggiò per Corradino. Caduto l’ultimo degli Svevi, Carlo I d’Angiò ordinò la sua cattura.  Costui si era dato alla latitanza nelle campagne di Otranto dove fu catturato, condotto in carcere nel castello di Brindisi insieme ai figli Gervasio, Giovanni e Perello, subì il patibolo. La moglie Riccarda con le figlie Sibilla, Smirilla, Peregrina e Rogerella furono affidate al Sindaco di Brindisi. Non conosciamo la fine di quelle donne (ASNa., Documento Angioino, reg. 1269, b.4, fg.39;  Camillo Minieri Riccio, Documenti di Carlo I d’Angiò). I possedimenti che deteneva furono confiscati e ceduti ad Anselino de Toucy.

8. - DE TUZZIACO EZZELINO


Il cognome originale francese era “de Toucy”, latinamente scritto  “de’Tucciaco”, fu alterato in “Tulciaco”, “Tuzciaco” (A. Broccoli, Cancelleria angioina, Il registro di Carlo I d’Angiò, Archivio Storico Campano, Caserta 1889, p.25).


La famiglia De Tuzziaco era una nobile ed illustre Casata francese, la quale venne nel regno di Napoli, al seguito di Carlo I d’Angiò, con il quale era imparentata.


Carlo I, il 28 gennaio 1258, XII Indizione,  concesse le Terre di Ceglie del Gualdo, Soleto, Mottola ed il Casale di San Pietro in Galatina al consanguineo Ezzelino De Tuzziaco. 


Alla morte di Ezzelino succedette il figlio

9. FILIPPO DE TUZZIACO

nato da Lucia, Principessa di Antiochia, sposò Eleonora, figlia di Carlo I d’Angiò. Costui, nel 1270, fu Grande Ammiraglio del regno di Napoli in sostituzione del defunto Guglielmo di Belmonte (A.Broccoli, Notamentum ex registro Regis Caroli Primi, 1271, lit. A. Provisiones sequentes diriguntur justitiario Terre Idranti, in Archivio Storico Campano, Caserta 1889, vol. I, p.35; P. Elia, Ceglie Messapica, la Storia, Manduria 2000, p.37-38). Alla morte di Filippo, succedette il figlio 

10. - NARDONE o NARZONE  DE TUZZIACO

“Mentio Narzonis de Tucziaco mil., consanguinei et fam., f. Philippi, Regni Amirati, qui succedit in Motula, Cilia, Soleto, Sancto Petro in Galatina, que bona fuerunt Eligesii de Martino proditoris nostri (ASNa.,I Registri della Cancelleria Angioina, Atto n° 388, reg. 27, fg. 135, Napoli 1964, vol. XIV, p.230). 

Alla morte di costui succedette il figlio

11. - EZZELINO II DE TUZZIACO

Alla morte di questi, i parenti più prossimi non vollero venire dalla Francia a rilevare l’eredità, pertanto, tutti i beni di quella famiglia furono devoluti alla Corona, la quale il 23 gennaio 1273, con diploma dato a Calvi tutte le proprietà dei De Tuzziaco passarono al fisco. (A. Foscarini, Armerista e Notiziario delle famiglie nobili, notabili e feudatarie in Terra d’Otranto, ristampa, Sala Bolognese, 1971, vol. II, p.133; L. A. Montefusco,  Le successioni feudali in Terra d’Otranto. Le province di Brindisi e Taranto, Novoli 1996, vol. II, p.16).  


La Regia Corte quello stesso anno 1273, cedette le “Terre di Ceglie”  a:
12. - GIOVANNI PIPINO


Conosciamo poco di questo personaggio. Sappiamo solamente che i Pipino erano notai barlettani, che con Giovanni, Maestro razionale della Magna Curia, nel 1268, avevano non solo “varcato le soglie della dignità cavalleresca, ma avevano anche ottenuto il rilevantissimo incarico del comando dell’esercito inviato ad occupare Lucera e a reprimervi la renitenza della colonia saracena” (G. Galasso, Storia d’Italia, Il Regno di Napoli, Il Mezzogiorno Angioino e Aragonese  1266-1494, Torino 1992, vol. XV, Tomo I, p.875).

Fu medico personale di Filippo d’Angiò, Principe di Taranto, ma l’investitura la ricevette da Carlo II d’Angiò (P.Elia, cit.  p. 39).

Un Giovanni Pipino, conte di Minervino, nel 1358, fu impiccato, per tradimento, ai merli del castello di Altamura (G. Galasso, Benedetto Croce, Storia del Regno di Napoli, Azzate 1972,  p.105 - 869).

13. - PINO GISO  (arcivescovo di Brindisi e Oria)

 nato a Genova, dell’Ordine dei Predicatori, già vescovo di Ventimiglia, fu trasferito a Brindisi, dove assunse l’incarico di arcivescovo di Brindisi e Oria dal 2 novembre 1352 fino alla sua morte avvenuta nel 1378 (Cronotassi, Iconografia e Araldica dell’Episcopato Pugliese, Regione Puglia Editrice, Bari 1986, p.138). 

Sotto la data del 14 maggio 1361, l’arcivescovo Pino, vendette “la Contrada di Ceglie, con …. uomini, vassalli, selve, boschi, acque, pascoli, diritti….” a

14 - FRANCESCO SANSEVERINO


Terzogenito figlio di Guglielmo, signore di Policastro, Sansa, Montesano e Padula.   Era figlio del grande e potente Tommaso II Sanseverino, conte di Marsico, oggi Marsico Nuovo in Basilicata. 

Sposò Isabella de Sabran, vedova di Pietro II Di Tocco, 1° conte di Martina. Costei era figlia di Guglielmo de Sabran, conte di Celano, Governatore dell’Abruzzo e Molise, e di Francesca Celano. Nel 1409, diventerà padrone di Nardò. Proprio in questa città gli succedette il figlio Luigi e alla morte di Luigi il figlio Tommaso (M. Gabello, Civitas Neritonensis, la storia di Nardò di Emanuele Pignatelli ed altri contributi, Congedo Editore, Galatina 2001, p.67-68). 

Da un “presunto” atto notarile custodito presso la biblioteca “A De Leo” di Brindisi, risulterebbe che il 14 maggio 1361, Francesco Sanseverino abbia acquistato le Terre di Ceglie, unitamente a uomini, vassalli, selve, boschi, pascoli, diritti, acque, per MILLE fiorini d’oro, dall’arcivescovo di Brindisi e Oria Pino. Il documento, purtroppo, non convince per i seguenti motivi: manca il nome del notaio, l’anno e il luogo in cui fu redatto l’atto, la firma dell’estensore e il sigillo notarile, inoltre, contiene dei termini “Magnificus, Magnificam” in uso nel Rinascimento, mentre il documento vorrebbe essere di tarda età angioina (1361). Non possiamo affermare con sicurezza quindi che Ceglie sia stata effettivamente acquistata dal Sanseverino.


Potrebbe trattarsi di una testimonianza redatta, ad arte, dalla Curia brindisina per accampare diritti sulla “Contrada di Ceglie” all’atto della separazione con la diocesi di Oria, avvenuta nel 1591.

15. - PRINCIPATO DI TARANTO

Ceglie, nel principato di Taranto, rimase dal 1425 ca. al 1463, quando era Principe Giovanni Antonio Del Balzo Orsini (1386-1463), figlio della contessa di Lecce, Maria d’Enghien, la quale aveva acquistato quel Principato, nel 1419, in nome e per conto del figlio.


Il Principe era, tra l’altro, anche un famoso letterato, e tra le sue opere pervenuteci, ricordiamo la “Lettera indiretta a Giorgio Castriosta detto Scanderbek”.


Principes Tarenti infeudabant libere et donabant feuda. e da “Salerno a Taranto viaggiava sempre in terre sue, era il padrone di uno “Stato nello Stato”, disponeva di curia giudiziaria separata da quella del regno. 


Lo principo de Taranto è signore da per se in lo Reame de più de quattrocento castelle. E comenzia el suo dominio dalla porta del merchà de Napoli, lunzi octo milya a uno locho se chiama la terra del Marignano, et dura per XV zornade per fina in capo de Leucha…..(C. Foulard, Fonti di Storia napoletana nell’Archivio di Stato di Modena, Archivio Storico per le province napoletane, vol. II. 1877, p.746).


Alla morte del principe, avvenuta il 15 novembre 1463, per strangolamento, a seguito di ribellione, tutte le Università (Comuni) pugliesi avanzarono al re Ferdinando,   “suppliche”, per ricevere sgravi fiscali, raccomandazioni, concessioni di privilegi,   provvidenze.  La nostra città non fu da meno, infatti, il 26 novembre 1463, quando il re, nel suo viaggio verso la Terra d’Otranto, si trovava a Terlizzi (F. Porsia, Bari Aragonese e ducale, in Dalla conquista normanna al ducato sforzesco, a cura di F. Tateo, Bari 1990, cap. IV, p.148), gli amministratori comunali, portarono personalmente al Sovrano una petizione con la quale si chiedeva di far rimanere Ceglie ancora alle dipendenze del principato governato dalla consorte (Anna di Giordano Colonna), del principe ucciso (ASBr., Platea seu campione di tutti li beni stabbili di campagna…. Il venerabile convento di San Domenico della Terra di Ceglie, a. 1744, p.3). La richiesta non deve essere stata accettata dal re, infatti  troviamo che Ceglie è posseduta da 

16. - NICCOLO’ SCISCIO’

Di nobile famiglia leccese, originaria di Palermo, giunta nel capoluogo salentino al seguito degli aragonesi proprio con Niccolò.  


Niccolò nacque a Lecce, fu padre di Elisa, la quale sposò Berardo Paladini, barone di Lizzanello e Melendugno, e di Jacopo.

Aveva servito, con il grado di Capitano, Ferdinando I d’Aragona. 

In un privilegio si legge di lui: “Magnificus Vir Nicolaus Xisciò Consiliarius et Capitaneus Civitatis Litii ad Iustitam. An.1464”.
Ebbe la carica di vigilare la città di Castellammare e, poi, nel 1484, quella di castellano di Lecce. Per i suoi meriti fu remunerato con 250 ducati all’anno. Nella Chiesa di Santa Maria della Luce di Lecce, da un suo nipote, gli fu eretta una statua. Ed è proprio da Niccolò Scisciò che, nel 1468, Re Ferdinando d’Aragona, detto “il Cattolico” (1452-1516), si riprese la signorìa di Ceglie e la Terra di Roca  (Amilcare Foscarini, cit. p.273), in cambio concesse la tenuta della Foresta di Lecce, e quella del Parco con altri beni.

17. - GIO: BATTISTA BRANCACCIO


La Regia Corte, nel 1463, deve aver concessa Ceglie, alla famiglia Brancaccio.


Gio: Battista era figlio di Lisolo Brancaccio. Questi aveva ereditato le Terre dal padre Marino, il quale aveva sposato Margherita Capece Minatolo. Lisolo, rimasto vedovo si fece sacerdote e poi, fu eletto anche vescovo di Potenza.  


Nel 1484, Gio: Battista Brancaccio, ……”per istrumento Notar Cesare Amalfitano, cedette la Terra di Ceglie ad….
18. - ANTONELLA DENTICE 

.…la quale concesse in cambio il feudo di Roccabascerano..”  (Amilcare Foscarini….cit., p.126; L. A. Montefusco cit. p.102-103). Dentice antica famiglia di Saponara (odierna Grumento Nova in Provincia di Potenza),  si vuole originaria dai Conti di Amalfi.

Antonella aveva sposato Sansone Sanseverino, signore di Nucara (ASNa., .Archivio Famiglia Sanseverino, Albero Genealogico, b. 338, Appendice, fg.1-2).


Alla data del 21 maggio 1480 Sansone Sanseverino, però ci risulta già morto. Con molta probabilità, costui fu ucciso nella strenua difesa della città di Otranto, durante i brutali assalti operati dalle truppe turche comandate dal sanguinoso Achmeth (o Acometh) Bassà (C. Capizzi, I Turchi ad Otranto nel 1480-81, in "Rivista Storica del Mezzogiorno", a. XXXI, 1996, p.13 e segg.). Fu tanto orribile lo sterminio e l'eccidio commesso dalle orde comandate da Achmeth Bassà che lo stesso Maometto II ne rimase allibito al punto che richiamato in patria il feroce comandante per giustificarsi della carneficina lo fece impiccare. Potrebbe anche essere stato vittima dell’epidemia di peste che scoppiò nella zona di Otranto nel 1480, “……et accomenzao da che fu piliato Otranto de Turchi, e foronci morti da circa 15 millia… “ (A. Coniger, Le cronache a c. di G. C. Palma, Brindisi 1701, p.15).


Il 21 maggio 1480, XIII Indizione, a Napoli, furono stipulati patti per il matrimonio di Berardino de Maramonte, barone di Santa Maria de Nove, odierna Novoli, e Isabella Sanseverino, tra il procuratore di Antonella CAPECE, vedova di Sansone Sanseverino, madre e tutrice dei figli Isabella, Gio.Tommaso, Polidoro (Teodoro), Caterina e Diana, da una parte e Filippo Antonio de Maramonte, fratello dello sposo dall'altra [J. Donsì Gentile (a cura di), Archivio Sanseverino di Bisignano, in Archivi di Stato di Napoli, Archivi privati. Inventario sommario, vol. I, Roma 1967, p.14].

Alcuni studiosi riportano dunque Antonella DENTICE, quale moglie e vedova di Sansone Sanseverino (A. Foscarini, L.A. Montefusco), altri (J. Donsì Gentile), invece, Antonella CAPECE. I figli comunque sono gli stessi per le due donne.

19. - GIO:TOMMASO SANSEVERINO

Figlio di  Sansone e di Antonella Dentice  Il 15 dicembre 1497, a Lecce, sposò Isabella, figlia di Giacomo di Acaja (J. Donsì Gentile, Archivio Sanseverino di Bisignano, in Archivi di Stato di Napoli, Archivi privati, Inventario Sommario, Roma 1967, vol. I). 

Nel 1510, Gio:Tommaso e la moglie Isabella risultano deceduti (ASNa., Archivio Sanseverino di Bisignano m/s di Livio Serra di Gerace, vol. III, p.1214; J. Donsì Gentile …cit. p.18).  

 Il 15 dicembre 1497, I Indizione, a Lecce, dunque, fu rilasciata quietanza dei capitoli stipulati a Napoli, per il matrimonio di Gio.Tommaso Sanseverino, figlio di Antonella DENTICE e Isabella, figlia di Giacomo dell’Acaja. (J. Donsì Gentile, cit. p.15). Acaja, feudo fortificato , appartenente alla contea di Lecce.


Dal matrimonio di cui sopra, per quanto di nostra conoscenza,nacquero: AURELIA (1498/9?), Adriana e Porzia. Quest'ultima, nel 1515, andò sposa a Jacopo Francone, signore di Trepuzzi. Di Adriana non conosciamo proprio niente.


Nel 1510, i genitori di Aurelia risultano trapassati (ASNa., Archivio Sanseverino di Bisignano, m/s di Livio Serra di Gerace, vol. III, p.1214; J.Donsì Gentile, cit. p.18; P.Elia, Ceglie Messapica, La Storia, Manduria 2000, p.46). 

20. - AURELIA SANSEVERINO

figlia del “quondam” Gio:Tommaso e della “quondam” Isabella dell’Acaja, andò sposa al cugino Giovanni. L’avverbio latino “quondam”, veniva usato, nel passato, davanti al nome di defunti  con lo stesso significato del nostro odierno “fu”.

Quando il cronista domenicano, nella Platea seu campione di tutti li Beni stabbili di campagna…..posside il venerabile convento di San Domenico della Terra di Ceglie, sotto il titolo di San Giovanni Evangelista, ecc. ecc. Francavilla 1744 (Archivio di Stato di Brindisi), scrive ……fu fondato dall'Ill.ma signora Aurelia Sanseverino……la quale sin dal 1534, con suo padre don Giovanni Sanseverino, chiamò la nostra religione in questa terra (Platea cit. p.2), commette una madornale inesattezza. Sappiamo per certo che Gio:Tommaso e la moglie Isabella, nel 1510, risultano deceduti. Se riteniamo veritiera la data del 1510 della sua morte, e, non abbiamo alcun motivo per dubitare, quel suo padre, deve intendersi suo marito. L'imprecisione di cui sopra, commessa certamente in buona fede dallo scrivano domenicano, potrebbe scaturire dal fatto che il padre aveva come prenome Giovanni (Tommaso) e i due mariti lo stesso nome Giovanni.  


In quel periodo era molto in voga l'usanza di anteporre al proprio nome il prenome Gio. con il significato di Giovanni o Gian (es. Gio. Tommaso, Gio. Jacopo, Gio. Giacomo, Gio. Antonio, Gio. Francesco, ecc.), ma il vero nome era il secondo.


 Il 15 gennaio 1512, XV Indizione, a Cassano, Alfonso Sanseverino si costituisce  fideiussore, in sostituzione di Ferdinando Dias Garlon, conte di Alife, per la dote e il dotario stabiliti nei capitoli matrimoniali di Giovanni e Aurelia Sanseverino (J. Donsì Gentile, cit. p.18).


Il matrimonio della tredicenne Aurelia e Giovanni Sanseverino venne celebrato a Napoli il 26 e il 27 giugno 1512, nella Chiesa di San Tommaso a Capuana. Sotto questa data Gio:Tommaso Sanseverino e Isabella dell'Acaja, rispettivamente padre e madre della sposa,  come già detto, risultano morti da alcuni anni. Per tale motivo venne costituita a dote della sposa la Terra di Ceglie.


La prematura scomparsa (1510) di entrambi i genitori deve aver molto condizionato le decisioni e la vita futura della giovane Aurelia. Costei era anche la maggiore delle altre due sorelle Adriana e Porzia. E proprio perché era la primogenita delle sorelle ereditò la baronia di Ceglie che poi, unitamente al titolo nobiliare, portò in dote al marito e cugino Giovanni Sanseverino. 


Il 27 ottobre 1512, a Napoli Alfonso Sanseverino sottoscrive l'assenso alla obbligazione dei beni feudali per garantire la dote e il dotario di Aurelia, moglie del fratello Giovanni.


I coniugi Sanseverino, dopo il matrimonio, devono aver deciso di eleggere domicilio nella nostra città. Il castello era la loro casa e le rendite delle proprietà cegliesi il loro sostentamento. Fu in quegli anni di permanenza a Ceglie che i Sanseverino promossero lavori di abbellimento della nostra città. 


Nel 1521, fecero ristrutturare (reparavit) fin dalle fondamenta (G.Magno-P.Magno, La Storia di Ceglie Messapica, Fasano 1992, p.63) la Chiesa Madre (lapide murata sulla facciata della chiesa), nel 1525, fecero lavori di fortificazione del maniero (lapide sulla porta d'ingresso della sala consiliare del castello), nel 1534, invitarono l'Ordine dei Predicatori ad essere presenti sul nostro territorio sovvenzionando la costruzione di un convento per monache (Archivio Basilica di San Nicola in Bari, I conventi domenicani del sud nelle risposte del 1756; AGOP, Liber, F. ff.556-577; Notam.ti delli Conv.ti, Padri et frati della Prov.a di S.Thom.o delli Pred. p. 41; Memorie domenicane, Gli Ordini religiosi mendicanti, Tradizione e dissenso, p.27). 

Quel convento, ancora oggi largamente conosciuto, in quel modo (u' cumènt'), con la chiesa annessa, fu fondato da Aurelia Sanseverino con il titolo di San Giovanni Evangelista dello Spedale. Da questo possiamo ricavare che in quel complesso, a mio avviso, era ubicato il nosocomio cittadino del tempo.

Tra il 1527 e il 1528 furono confiscati a Giovanni Sanseverino tutti i beni, compreso le Terre di Ceglie perché creduto, a torto certamente, personaggio di spicco nella cosiddetta Congiura del Baroni.
Alcuni consanguinei, chi per tradimento, chi per fellonia, chi per ribellione furono catturati, dichiarati colpevoli, legati in un sacco e gettati in mare, altri, decollati sulle pubbliche piazze, altri ancora fuggiti in altri Stati.

E' noto, tra l'altro, che in questo periodo si accese la guerra tra il re di Spagna e Carlo V imperatore, il reame ed in particolare il Salento fu invaso dall'esercito transalpino, comandato da Lautrech. I Francesi erano alloggiati a Grottaglie e paesi vicini. E' probabile che Giovanni Sanseverino fosse stato costretto dalle circostanze, ad ospitare qualche reparto dell'esercito francese e quindi potrebbe essere stato considerato ribelle. Per una ragione o per l'altra, a noi non nota, fu sottoposto ad inchiesta e giudicato da una Commissione Imperiale di cui parleremo in seguito.

Il 19 febbraio 1530 fu reso esecutivo un decreto del Consiglio del Collaterale nella causa vertente tra la moglie di Giovanni Sanseverino (Aurelia), da una parte, e il Regio Fisco e Luigi Icart, castellano del Castelnuovo di Napoli, possessore della terra di Viggianello, dall'altra. 

Un mese dopo circa, il 26 marzo 1530, venne assegnato ad Aurelia il castello di Viggianello (Potenza) in esecuzione della sentenza del Consiglio del Collaterale, per quanto a lei dovuto per dote e diritti dotali dal marito Giovanni Sanseverino.

A questo punto, Giovanni Sanseverino, deve essere considerato deceduto, pertanto, Aurelia  era  rimasta vedova. 

Giovanni Sanseverino fu dunque, per fatti di cui non siamo venuti a conoscenza, giudicato dalla Commissione Imperiale composta da Innico de Mendoza, Vescovo di Burgos, da Giovanni Sunyer, vice cancelliere imperiale d'Aragona e dal dottor Martino Romano. Il 18 gennaio 1531 fu riconosciuto INNOCENTE e reintegrato in tutti i suoi possedimenti tra cui anche la baronìa di Ceglie.

Il 23 settembre 1535, in Saponara (odierna Grumento Nova in provincia di Potenza), fu redatto un pubblico istrumento per i capitoli matrimoniali di Isabella Sanseverino, figlia di Aurelia e Giovanni, e Pietrantonio Concublet (o Concubleth), figlio del conte di Arena e Stilo, Giovan Francesco Concublet di Bagnara.

……..Aurelia alla morte del marito (quale? Anche il secondo marito si chiamava Giovanni) donò due Cappelle, una della Natività della Madonna e l'altra di San Giovanni Evangelista dello Spedale (atto Notaro Apostolico Lorenzo Provarola della città di Ostuni). La donazione fu confermata dall'Arcivescovo di Brindisi e Oria Giovanni Alessander, A.D. 2 marzo 1544 (ASBr., Platea cit. p.3).

La costruzione di altari e cappelle era sempre un segno di distinzione e prestigio sociale, come la sepoltura nelle chiese maggiori. Alti esponenti del mondo feudale, ecclesiastico e della ricca borghesia esprimevano nel testamento la volontà di avere l'ultima dimora nella cappella fatta erigere nella chiesa riservandosi il Patronato, cioè il diritto di farvisi ivi tumulare.

Intanto Aurelia deve aver contratto un secondo matrimonio perché sotto la data del 9 giugno 1546, IV Indizione, a Napoli, costei, in occasione del pagamento della quietanza per la dote della figlia Delia, risulta vedova di Giovan Francesco Concublet, suo secondo marito (J. Donsì Gentile, cit. p.24). 

Morì il 28 dicembre 1562. 
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21. - GIOVANNI SANSEVERINO

Giovanni Sanseverino, era il terzogenito figlio di Gio:Antonio e di Enrichetta Carafa. Allo stato odierno delle ricerche non conosciamo una data certa per quanto riguarda la sua nascita, né tanto meno per quanto attiene la sua morte. Dagli avvenimenti storici cui questo personaggio partecipa possiamo congetturare alcune scadenze e nemmeno poi tanto sicure.  

Sappiamo che costui sposò la cugina Aurelia Sanseverino, il 26 e 27 giugno 1512, a Napoli. La cerimonia nuziale fu celebrata nella Chiesa di San Tommaso a Capuana. Aurelia, era figlia del quondam (avverbio usato nel passato davanti al nome di defunti con lo stesso significato di fu), Gio:Tommaso (+1510) e della quondam Isabella di Giacomo dell’Acaya [J. Donsì Gentile (a cura di), Archivio Sanseverino di Bisignano, in Archivi di Stato di Napoli, Archivi privati, Inventario sommario, vol. I, Roma 1967, cap. XV, p.18; ASNa., m/s Livio Serra di Gerace, vol. III, p.1215; P. Elia, Ceglie Messapica, La Storia, Manduria 2000, p.47]. Quell’avverbio quondam ci informa che Aurelia, il giorno del suo matrimonio, quattordicenne appena, era orfana di padre e di madre.

Le nozze del padre Gio:Tommaso e della madre Isabella furono celebrate a Lecce il 15 dicembre 1497 (J.Donsì Gentile, cit.), pertanto, Aurelia non poteva nascere prima del mese di settembre dell’anno dopo (1498). In mancanza di una data certa siamo costretti a tenere per buona questa ipotesi. Aurelia, dunque, era la primogenita, per questo motivo aveva ereditato dal padre Tommaso le proprietà e tra queste anche il feudo di Ceglie con il titolo nobiliare di Baronessa che portò in dote al marito Giovanni. Rammento che Giovanni essendo il terzo figlio maschio non aveva diritto ad alcuna eredità.

Dalle iscrizioni poste in vari punti del castello possiamo ipotizzare che Aurelia, alla morte dei genitori, si sia trasferita, con le sorelle Adriana e Porzia, nel castello di Ceglie.  Questa mia convinzione nasce dal fatto che le iscrizioni di cui sopra indicano sempre costei. Aurelia Sanseverina has sedes reparavit, Aurelia Sanseverina (F.) [Avv. G. e P. Magno, Storia di Ceglie Messapica, Fasano 1992, p.389]. Le incisioni di cui sopra potrebbero dimostrarci che trattasi di lavori effettuati anteriormente al suo matrimonio celebrato nel 1512. Dopo tale data, infatti, compare sempre Joannes.  Ristrutturazione della vecchia Chiesa Madre, per esempio, nel 1521 (Avv. G. e P. Magno, cit. p.63), costruzione di una ala del castello, nel 1525 (Avv. G. e P. Magno, cit. p.277).


Alcuni giorni prima del matrimonio, esattamente, il 15 giugno 1512, a Cassano (BA), Alfonso Sanseverino, che aveva sposato Maria Dias Garlon, dei conti di Alife, fratello maggiore di Giovanni, si costituì fidejussore per la dote e il dotario stabiliti nei capitoli matrimoniali di Giovanni e Aurelia (J.Donsì Gentile, cit. XV, p.18). Il 27 ottobre di quello stesso anno 1512, a Napoli, fu posto l’assenso all’obbligazione dei beni feudali da parte di Alfonso per garantire la dote e il dotario di Aurelia (J.Donsì Gentile, cit. p.18).


I coniugi Aurelia e Giovanni Sanseverino, nel 1521, sono a Ceglie, nel loro castello. Proprio quell’anno promossero la ristrutturazione (reparavit) fin dalle fondamenta (funditus) del vecchio Tempio del XII secolo (lapide posta sulla facciata della odierna Chiesa Madre). A quella  nobile impresa partecipò l’Università e tutta la popolazione. Nel 1525, fecero abbellire il castello [lapide sulla porta d’ingresso della sala del Consiglio ( Avv. G. e P. Magno, Storia di Ceglie Messapica, Fasano 1982, p.60)].


Tra il 1527 e il 1528 il feudo cegliese fu confiscato a Giovanni, forse, perché ritenuto ribelle o quant’altro di cui non siamo venuti a conoscenza. Sappiamo però che fu giudicato dalla Commissione imperiale composta da Innico de Mendoza, vescovo di Burgos, da Giovanni Sunnyer, vice cancelliere imperiale d’Aragona e dal dottor Martino Romano. Il 18 gennaio 1531, a Napoli, Giovanni fu riconosciuto innocente dalla Commissione di cui sopra e reintegrato in tutti i suoi possedimenti, tra cui anche la baronia di Ceglie (J. Donsì Gentile, cit. p.21-22; P.Elia, cit. p.49).


L’illustrissima signora Aurelia Sanseverino, utile signora e padrona antica di questa Terra la quale, sin dal 1534, con suo padre Giovanni (in realtà Giovanni Tommaso),  promosse la costruzione di un convento per suore, con l’annessa Cappella, che in seguito diventerà la sagrestia dell’odierna Chiesa di San Domenico.


E’ da credere che Giovanni sia morto nel 1530. 

Un’altra prova del decesso di Giovanni Sanseverino la possiamo ricavare dalla quietanza di pagamento che Aurelia rilascia il 9 giugno 1546, per la dote della figlia Delia, la quale contrasse matrimonio con Francesco di Castelbisbal, conte di Briatico. Se Giovanni fosse stato ancora in vita il pagamento di cui sopra sarebbe stato fatto dal padre e non dalla madre. E’ da notare infine che sotto questa data Aurelia risulta ancora una volta vedova, ma questa volta del secondo marito

Il 2 marzo 1544, “…….detta donna Aurelia morto suo marito don Giovanni, donò due Cappelle, una della natività della Madonna e l’altra di San Giovanni Evangelista dello Spedale…………. (Il tutto per notaro apostolico don Lorenzo Provarola della Città di Ostuni). Questa donazione fu confermata dall’Arcivescovo di Brindisi e Oria chiamato Giovanni Alessander
 (ASBr., Platea San Domenico…., a. 1744, p.3; P. Elia, cit. p.51; Pasquale Elia, Gli Ordini Religiosi a Ceglie Messapica, in Soste di Pietra (a cura di) Enrico Turrisi, Latiano 2000, p.101)

22. - FERDINANDO SANSEVERINO


Figlio di Giovanni e di Aurelia Sanseverino. Nel 1532, sposò la cugina Violante Sanseverino, figlia di Giacomo ed erede delle Terre di Saponara e di Castelsaraceno  (ASNa., Archivio Sanseverino di Bisignano,pergamena n°152, “Capitoli matrimoniali tra Ferrante e Violanta”). A seguito di tale matrimonio, Ferdinando, assumerà il titolo di III conte di Saponara. Dal matrimonio nacque, nel 1538, Giovanni Giacomo che, alla prematura morte del padre, ereditò i possedimenti e i titoli nobiliari. Tra i feudi ci fu anche la baronia di Ceglie. Ferdinando deve essere morto tra il 1562 e il 1563, perché proprio, nel 1563, il figlio Giovanni Giacomo, pagò il “relevio” del feudo. 


Il “relevio”, nel diritto feudale, era la tassa che l’erede del feudatario doveva corrispondere per rilevare il feudo, cioè per riottenere il possedimento  che era decaduto per la morte del vassallo originariamente investito dalla mano del padrone. Deriva dalla parola latina “relevium”, ossia riscattare un beneficio.

23. – VIOLANTE SANSEVERINO


figlia di Giacomo Sanseverino, II conte di Saponara e di Castelsaraceno. Sposò suo cugino Ferdinando, portandogli in dote il titolo e le proprietà del padre Giacomo. Fu necessario l’assenso regio dell’Imperatore Carlo V da Bruxelles ai capitoli matrimoniali in data 16 gennaio 1532 (J.Donsì Gentile, cit. p.22) Alla morte prematura del marito Ferdinando, andò sposa al mercante Paolo Tolosa (ASNa., Archivio Sanseverino, carte n° 150).

24. - GIOVANNI GIACOMO SANSEVERINO

I possedimenti di questo Casato furono tutti ereditati dal giovane nipote di Aurelia, Giovanni Giacomo (1538), perché il primogenito, Ferdinando, era morto (tra il 1562 e il 1563) prematuramente. Giovanni Giacomo ereditò, tra l'altro, anche il titolo di IV conte della Saponara che fu del padre Ferdinando, il quale lo aveva ricevuto a seguito del matrimonio con sua cugina Violante Sanseverino, figlia di Giacomo ed erede nelle Terre di Saponara e di Castelsaraceno [ASNa. Archivio Sanseverino di Bisignano, perg.n°152, Capitoli matrimoniali tra Ferrante e Violante; perg. n°304, cessione di credito per la vendita di Castelsaraceno in Calabria (4.4.1598)]. Aveva sposato Cornelia Pignatelli, figlia di Fabrizio, marchese di Marsico Nuovo e di Vittoria Cicinelli (C. Weber,  Legati e Governatori dello Stato Pontificio, 1550-1809, Roma 1994, p.844).

Nel 1580, refuta il feudo di Ceglie a favore del figlio Ferdinando (ASNa., Regia Camera della Sommaria, Quinternione I, fg.52).

Costui, fu signore prodigo e magnanimo nei confronti della popolazione cegliese che, alla sua morte, gli tributò convinti onori e sentito rimpianto.

 Morì il 31 ottobre 1582, all’età di 44 anni, ….”dopo aver visitato…” - riporta la cronaca – la penisola salentina (Ceglie era l’unico suo feudo nel Salento). L’Università di Saponara, sua città natale, gli dedicò una lapide che pose sulla facciata della casa comunale di quella città. Quella lapide oggi è collocata sul muro, a destra della salita che porta alla Chiesa Madre di Grumento Nova (P.Elia, Ceglie Messapica, la Storia, Manduria 2000, p.53). Fu sepolto nella Cappella dei Sanseverino del convento di San Francesco, situato dove oggi è ubicato il cimitero comunale di Grumento. Sulla sua tomba furono apposte tre lapidi. La prima gli fu dedicata dai figli, le altre due dall’Università di Saponara.  Dalla prima lapide veniamo a conoscenza del nome dei figli maschi, Ferdinando (nato a Ceglie, 1562), Lucio (nato a Saponara o Napoli, 1564), Fabrizio (nato a Ceglie, 25.9.1565), Ascanio (nato Ceglie,1571); le figlie furono: Delia, nel 1579, sposò Alessandro de’ Medici, barone d’Ottajano, Vittoria, nel 1584, sposò a Napoli, Decio Coppola. 


Gli successe il figlio primogenito
25. - FERDINANDO o FERRANTE SANSEVERINO


Nacque a Ceglie, nel 1562, figlio di Giovanni Giacomo e di Cornelia Pignatelli, V Conte di Saponara. Sposò Isabella Gesualdo di Fabrizio, conte di Venosa, sua consanguinea. Fu necessaria la dispensa, data a Roma il 31 gennaio 1585, del Papa Sisto V dall’impedimento di consanguineità nel matrimonio (J. Donsì Gentile…cit. p.27; P. Elia, cit. p.54). Oltre che Barone di Ceglie del Gaudo, fu anche signore di Viggianello (PZ), in esecuzione di una sentenza del Consiglio del Collaterale in data 26 marzo 1530, a favore della nonna Aurelia. Da Isabella, Ferdinando ebbe sei figli: Luigi, primogenito, nel 1622, divenne Principe di Bisignano, Giovanni, secondogenito, morì nel 1607, all’età di vent’anni, Carlo, terzogenito, diventò conte di Chiaromonte, Fabrizio, dopo la morte del fratello Giovanni, conte di Saponara, Antonio, e Francesca (18.2.1587-11.9.1607). Si racconta che Antonio si rese responsabile di fatti di inaudita ferocia. Fece uccidere nella Chiesa Collegiata di Saponara il Sacerdote Scipione Giordano, facendolo ivi seppellire semivivo. Fece, altresì, usare violenza ad alcune monache del Monastero di S. Croce di Saponara e fece bastonare un Padre Cappuccino (V. Falasca, Grumentum Saponaria, Grumento Nova, Storia di una comunità dell’alta Val d’Agri, Potenza 1997, p.134, 169;  N. Ramaglia, Memorie grumentine saponariensi, Saponara 1736 (manoscritto), c/o Biblioteca municipale di Moliterno, cap. XXVIII).


Nel 1573, concesse, …”Grazie e favori….”all’Università, tra cui il taglio, a titolo gratuito,  di legname per l’industria, dai boschi feudali (ASBr., Platea seu campione…..cit. p.385). 


Il 12 ottobre 1584, vendette le Terre di Ceglie alla madre Cornelia Pignatelli. 


Il 19 agosto 1587, a Napoli, fu convalidato l’assenso già prestato dal Viceré, duca di Ossuna, all’obbligazione dei beni feudali del conte della Saponara Ferrante Sanseverino, per garanzia della dote della moglie Isabella Gesualdo. Il 22 marzo 1593, la Regia Camera della Sommaria, invia lettera di  “Significatoria”
 al conte Ferdinando per il pagamento del “relevio” a seguito della morte della madre, avvenuta il 29 gennaio 1593.


Morì il 31 agosto 1609. Gli successe il figlio Luigi

26. - CORNELIA PIGNATELLI 

Sposò Giovanni Giacomo Sanseverino, IV conte di Saponara, Barone di Ceglie del Gaudo e signore di Viggianello. Era la figlia di Fabrizio, marchese di Marsico Nuovo, e di Vittoria Cicinelli (V. Spreti, Enciclopedia Storico Nobiliare Italiana, Milano 1932, p.350; ASNa., m/s di Livio Serra di Gerace, cit. p.1216; P.Elia, cit. p.52).

Il 12 ottobre 1584, acquistò Ceglie dal figlio Ferdinando Sanseverino e la tenne fino alla sua morte avvenuta il 29 gennaio 1592. 

Per tale motivo, nel castello di Ceglie del Gaudo, è riprodotto lo stemma araldico della famiglia Pignatelli, del ramo di Marsico Nuovo.

27. - ISABELLA GESUALDO


figlia di Fabrizio, conte di Venosa. Rimasta vedova, in giovane età, di Alfonso de Guevara, conte di Potenza, sposò Ferdinando Sanseverino. Fu necessaria la dispensa, data a Roma il 31 gennaio 1585, del Papa Sisto V, dall’impedimento di consanguineità del matrimonio (J. Donsì Gentile, cit. p.27; P. Elia, cit. p.54). Costei ebbe un ruolo molto importante nella comunità civile e religiosa di Ceglie. Essa era imparentata con ben tre cardinali, nipote di due in quanto figlia del conte di Venosa, Fabrizio Gesualdo, fratello del cardinale Alfonso Gesualdo, arcivescovo di Napoli, di Girolama Borromeo sorella di San Carlo Borromeo, arcivescovo di Milano, e cognata del cardinale Lucio Sanseverino, arcivescovo di Salerno.


A seguito della morte del marito Ferdinando, si chiuse nel Monastero di San Giovanni Battista di Saponara ove terminò i suoi giorni. Il Monastero era stato, da lei, fondato il 23.10.1614, con atto rogato dal notaio Giovanni Andrea Pirro di Moliterno (A.D.SA., Fondo Marsico , carte 74, fasc.15, fg.15).

28. -  LUIGI SANSEVERINO


figlio di Ferdinando e di Isabella Gesualdo. Nacque il 15 aprile 1586. A 18 anni si trasferì a Roma per laurearsi in utroque jure, lasciando al fratello Fabrizio la carica di conte della Saponara e barone di Ceglie, forse perché il secondogenito Giovanni era ancora minorenne o per altra causa a noi non nota. Giova rammentare comunque che il cardinale Lucio Sanseverino, nel 1602, risulta “..procuratore del nipote don Giovanni…..” (ASBr., Notaio Stefano Matera, 21.10.1602, C.12/T).


Morto il padre Ferdinando (31 agosto 1609), fu costretto dai suoi congiunti “a ridursi di nuovo alla vita secolare” e divenne in seguito (1622) Principe di Bisignano. 

Sposò Margherita D’Aragona, figlia del conte di Terranova, la quale morì dopo pochi anni senza lasciargli figli. Sciolto dai legami del matrimonio non volle più sposarsi. Il Padre Teatino Giovan Francesco Amàgrima, parla di una intervenuta, accentuata  misogenìa tanto da aver proibito la presenza di donne nel castello
. 


Morì l’11 marzo 1669, all’età di 83 anni, fu sepolto dai Chierici Regolari nella loro chiesa dei SS. Apostoli in Napoli. Era stato educato dai Padri Teatini, dai quali ricevette “…i fondamenti di una vita religiosa che inviolabilmente osservò…”.  Fra i tanti aneddoti su questo personaggio ne ricordiamo uno. Aveva dato l’incarico ad un suo servo di svegliarlo di notte gridando: “Ricordati Luigi che dovrai morire e dovrai dare strettissimo conto a Dio di tutte le tue azioni” (L. Pagano, Monografia su Bisignano in Il Regno delle due Sicilie descritto ed illustrato, Poliorama Pittoresco, vol. VI, p.61; G.F. Amàgrima, cit. p.12).


L’epigrafe, posta davanti all’altare maggiore, fu dettata da lui stesso: “Hic ossa quiescunt Aloysii peccatoris vocati principis bisiniani comitisque saponariae” (P. Elia, cit. p.61).


A Luigi morto senza eredi, successe il fratello Carlo, conte di Chiaromonte.  Morto Carlo il 18 agosto 1670, divenne conte di Saponara e VII Principe di Bisignano suo nipote, Carlo Maria Sanseverino.

29.- FABRIZIO SANSEVERINO

figlio di Ferdinando e di Isabella Gesualdo, nacque a Saponara il 22.3.1589, sposò Vittoria Pignatelli, figlia di Camillo, marchese di Lauro e di Licia Pinelli (+ 17.7.1666). Assunse la carica di conte della Saponara e barone di Ceglie mentre il fratello primogenito Luigi era a Roma per laurearsi in utroque  jure..

Di questo personaggio conosciamo molto poco [ASNa., Arch. Sanseverino di Bisignano, perg. n° 127: esenzione di Fabrizio Sanseverino da alcuni tributi da parte della Regia Camera della Sommaria (17.4.1598); ibidem, perg. n°304: cessione di credito per la vendita di Castel Saraceno in Calabria (4.4.1598); ibidem, perg.n°291: proteste nei confronti del Tavolario Orazio Negrone per la mancata adduzione dell'acqua al Giardino, anno 1622]. 

Sappiamo solo che costui viene confuso con lo zio Fabrizio nato nella nostra città il 24 settembre 1565 e quivi morto nel mese di ottobre del 1602.

Morì il 24 febbraio 1630.

30. - LUCIO SANSEVERINO, Cardinale

Nacque, nel 1564 (Enciclopedia Storica Vaticana, Roma 1976, vol. X, p.1815; ASNa., m/s Livio Serra di Gerace, vol. III, p.1216; ASNa., Archivio Sanseverino di Bisignano, b.338, Appendice n°8, fg.1; P. Elia, Ceglie Messapica, La Storia, Manduria 2000, p.55), da Giovanni Giacomo Sanseverino (+ 31 ottobre 1582), IV conte della Saponara e da Cornelia Pignatelli (+ 29 gennaio 1592), figlia di Fabrizio, marchese di Marsico Nuovo e di Vittoria Cicinelli. 

Il luogo di nascita di questo personaggio non è riportato nei documenti conosciuti, ma sappiamo per certo che costui nacque, secondo alcuni studiosi a Saponara, feudo prediletto di quella famiglia, secondi altri a Napoli.

 Quando aveva appena diciotto anni (1582), gli morì il padre. Le proprietà quindi furono ereditate tutte dal primogenito Ferdinando o Ferrante. Era d'obbligo per Lucio, a quel punto, in ossequio alle usanze del tempo, seguire la carriera ecclesiastica. Oltre a Ferdinando, Fabrizio, Ascanio, Vittoria e Delia erano gli altri suoi fratelli.

Di questi, Ferdinando, Fabrizio e Ascanio nacquero a Ceglie e furono quivi battezzati nella Chiesa Madre. Fabrizio vi morì anche nella nostra città nell'ottobre del 1602  e quivi  fu sepolto.

Lucio appena ventenne fu eletto vescovo di Rossano e tenne quella Cattedra fino al 1612. Fu Nunzio Apostolico nei Paesi Bassi fino al 1619. Nominato Arcivescovo di Salerno dal Papa Gregorio XV, nel 1621, e successivamente, dallo stesso Papa, fatto Cardinale. Alla morte di Gregorio XV si aprì un Conclave dagli esiti incerti.

La tradizione vuole che, all'epoca, corresse la voce  "Il Cardinal Sanseverino sarà Papa doman mattino". 
Il Conclave ebbe inizio il 19 luglio 1623 in un momento molto difficile per l'Europa. Da un lato erano schierate Spagna e Austria, dall'altra Francia, Savoia e Venezia (cfr. Petruccelli DELLA GATTINA, Histoire diplomatique des conclaves, Paris 1865, Librairie Internationelle, vol. III, p.42 e segg.; V. Falasca, Grumentum Saponaria Grumento Nova, Storia di una comunità dell'Alta Val d'Agri, Potenza 1997, p.90).

I Cardinali si presentarono divisi in varie fazioni, che facevano capo a due gruppi principali: quello del cardinale Borghese (cui aderivano i cardinali spagnoli) e quello del cardinale Ludovisio (di cui facevano parte i francesi).

I Cardinali più accreditati per la carica erano: Borromeo, Bandini, Ginnasio, Aracoeli, Mellini, Cobellucci, Campori, Ascoli, Varallo, Cennini, Sagrati, Barbarino e il nostro Lucio Sanseverino. Questi faceva parte della fazione più numerosa, quella del Borghese.

Esisteva però l'opposizione dello stesso Borghese, il quale temeva che si prolungasse il potere dei seguaci di Gregorio XV.

Dopo una lunghissima schermaglia la spuntò, il 5 agosto, il Cardinale Barbarino che pur appartenendo al campo del Borghese, era ben visto dai francesi e dal cardinale Ludovisio, il quale era stato eletto cardinale su richiesta della Francia, ove era stato Legato Pontificio. E' noto che i Sanseverino erano molto legati alla Corona spagnola.


Barbarino, cardinale di Spoleto, assunse il nome di Urbano VIII.

Le sofferenze e i patimenti sopportati durante il Conclave portarono il Cardinale Sanseverino alla morte, avvenuta il 23 dicembre 1623 (Enciclopedia Storica Vaticana cit.; ASNa., m/s di Livio Serra di Gerace, cit., M. Ciracì, Le strade di Ceglie Messapica, Manduria 1996, p.101 ). Alcuni storici indicano la morte del cardinale al 25 dicembre 1623. Fu sepolto a Salerno, nella Cappella delle Reliquie. L’epitaffio posto sulla sua tomba, fu dettato dal nipote Luigi e recitava “Non minus virtutem ommnium, omnibus claro quam familiare splendore claro viventi”(Caputi Francesco Paolo, Tenue contributo alla storia di Grumento e Saponara, Napoli 1902, Tip. Pesole, p.173;  V. Falasca Grumentum Saponaria Grumento Nova, Edizioni Ermes, Potenza 11997, p.90).


Sappiamo per certo dalla documentazione notarile custodita presso l'Archivio di Stato di Brindisi che S.E. il vescovo Lucio Sanseverino nel mese di ottobre del 1602 soggiornò a Ceglie, alloggiando nell'ala padronale del castello.


In quel periodo Lucio risulta “….procuratore del nipote don Giovanni ed amministratore della eredità del fu don Fabrizio (ASBr.,Stefano Matera, 1.10.1602,12/T INV.II.B.1.II.3). Sempre in quel mese di ottobre del 1602, il vescovo Lucio Sanseverino stipulò un atto di vendita con don Ascanio Castromediano di Lecce di tomola 1300 circa di frumento per la somma di ducati 2.200 (ASBr., Notaio Stefano Matera), fece costruire una Cappella dedicata alla Santissima Concezione dentro la Chiesa Maggiore di Ceglie (ASBr., S. Matera, 1602, C.11.INV.III.B.1.II.5; a. 1603, C.113-114.INV.3.II.3). Infine in accordo con l'Universitas (Comune) nella persona del Sindaco del tempo Francesco Ciracì, redigono il bilancio delle entrate e dei pagamenti effettuati e delle pendenze in corso (ASBr., Stefano Matera, 29.10.1602, C.18.INV.III.B.1.II.3) e fa il conto del dare agli eredi del fu don Fabrizio Sanseverino, conte della Terra di Saponarie con gli interessi maturati ed un elenco di polizze del precettore di Terra d'Otranto in Lecce (ASBr., Stefano Matera, 29.10.1602, C.18.INV. III.B.1.II.5).      


Il nipote don Giovanni di cui sopra era il figlio del fratello Ferdinando e di Isabella Gesualdo, all'epoca minorenne, era nato infatti nel 1586 e morì molto giovane all'età di venti anni, nel 1607 (V. Falasca, cit. p. 61; P.Elia, cit. p.60). La lapide posta sulla sua tomba è custodita presso il Prof. Vincenzo Falasca in Grumento Nova.

Ascanio Castromediano di cui sopra, aveva sposato, nel 1595, Delia sorella di S.E. Lucio e proprio in quel periodo (1602) era nata a Ceglie una bambina alla quale fu posto il nome di Isabella Joanna (M.Ciracì, Patriae Decor, Oria 1992, p.42; Archivio Chiesa Madre, Liber Baptisterii, a.1602, p.484). Costei già moglie del marchese di Specchia, sposò in seconde nozze, nel 1637, Carlo Visconti, conte di Loseto [A. Spagnoletti, La società dei ceti: Egemonia, forme del consenso e controllo sociale, in Storia di Bari nell'Antico regime 2, Bari 1992,p.65; P. Elia, Ceglie Messapica, La Storia, p.77; L. A. Montefusco, Le successioni feudali in Terra d'Otranto, La provincia di Lecce, Novoli 1994, vol. I, p.118].

Ceglie, alcuni anni fa, dedicò una strada al Cardinale Lucio Sanseverino (M.Ciracì, Le strade di Ceglie Messapica, Manduria 1996, p.101).

31. - FABRIZIO SANSEVERINO


terzogenito figlio maschio di Giovanni Giacomo Sanseverino, IV conte della Saponara, barone di Ceglie, e di Cornelia Pignatelli, nacque a Ceglie il 24 settembre 1565 (Michele Ciracì, Patriae Decor, Oria 1993, p.82; Cosimo Francesco Palmisano, Mala Cuncta…Vos Spernam, Manduria 1997, p.45; Archivio Chiesa Madre, Liber Baptisterii, aa.1565-1603, folio 132). Lo stesso giorno nella vecchia Chiesa Madre da …..Dominus Federicus Marinarius de Terra Criptaliarum baptizavit Fabritium filium illustris domini Jacobi Sanseverini, Saponariae comitis….  (Cosimo Francesco Palmisano, cit. p.45), morì a Ceglie tra la prima e la seconda decade del mese di ottobre del 1602, fu sepolto a Ceglie nella Chiesa Madre (quella che i suoi bisnonni Aurelia e Giovanni avevano fatto restaurare, nel 1521) e, dove il fratello Lucio, all’epoca vescovo di Rossano, fece costruire una Cappella intitolata all’Immacolata Concezione, altare tuttora esistente. Trattasi del secondo altare nella navata di destra del Tempio. Sul sarcofago compare ancora una lettera dell’alfabeto che, a mio avviso, è la “F” (Fabrizio), mentre la “S” (Sanseverino), alcuni anni fa si staccò e fu conservata in sagrestia, ma al momento non c’è traccia di essa.

Questa mia convinzione è avvalorata, tra gli altri, da V. Albanese, in Di Ceglie sua origine e successi, cap.II, folio 373/v; da D.T. Albanese (1620-1685), in Historia delle antichità di Oria, città della provincia di Terra d'Otranto raccolta da molti antichi e moderni geografi ed historici…il quale collocò il sepolcro di Fabrizio …….in questo Tempio (vecchia Chiesa Madre) e propriamente nella Cappella della Immacolata Concezione di M.a Vergine n.a Signora….; da Cosimo Francesco Palmisano, in Mala Cuncta….Vos Spernam, Manduria 1997, p.45 e da Rocco Antelmy, in Ceglie Messapica, Accenni alla sua antichità, Oria s.d. p.71, il quale chiarisce che…..venne sepolto in questo Tempio (Chiesa Madre) presso l'altare dell'Immacolata…..

Vorrei focalizzare l'attenzione del lettore sul fatto che D.T. Albanese, medico e cronista municipale, nativo di Oria, era quasi contemporaneo del nostro Fabrizio, egli nacque difatti  nel 1620 e morì nel 1685. Per quanto sopra credo che costui prima  di descrivere………..l'origine di molti luoghi spettanti alla sua Diocesi……..deve avere personalmente visto l'ubicazione di quel sepolcro, non può averlo fatto solo per sentito dire. Ritengo pertanto che l'affermazione del cronista oritano non possa essere messa assolutamente in dubbio.


Il nostro Fabrizio non aveva alcun titolo nobiliare, e proprio per il motivo di cui sopra, infatti, il notaio Stefano Matera il 29 marzo 1597 in un suo documento lo indica quale Signor Fabrizio Sanseverino (C.11.INV.III.B.3.1.II.1). 

32. - CESARE LUBRANO

Il 25 luglio 1624 Cesare LUBRANO acquista il feudo di Ceglie, (ASNa., Regia Camera della Sommaria, Quinternione 70, fg.68), per la modica somma di ducati 54.800 (L.A. Montefusco, Le successioni feudali in Terra d’Otranto, Le province di Brindisi e Taranto, Novoli 1996, vol. II, p.18), da un certo Camillo Del Pozzo (Sentenza della Corte d’Appello in Altamura, Regia Commissione incaricata della divisione dei demani, in data 24 luglio 1810, Registrata il 31.10.1810, L. 17, fg. 23; ASNa., Regia Camera della Sommaria, Quinternione 62, fg.235; Pasquale Elia, Ceglie Messapica, La Storia, Manduria 2000, p.62) e, nell’occasione, fu interposto il Regio Assenso, ossia fu chiesto il consenso della Corona per la vendita della nostra Ceglie, autorizzazione che fu infatti poi concessa.


Lubrano era una famiglia napoletana di origine popolare. Nella insurrezione di Napoli del 1647 [(domenica 7.7.1647 – lunedì 6.4.1648, ms. della Società di Storia patria di Napoli, segnato XXI, B, 31, p. 615); L. Pepe, Nardò e Terra d’Otranto nei moti del 1647-1648, in Archivio Storico Pugliese, Bari 1894, Anno I, fasc,I, p.247], il popolo le bruciò le case e sperperò i tesori che la famiglia teneva nascosti nel Convento dello Spedaletto (Amilcare Foscarini, Armerista e Notiziario delle famiglie nobili, notabili e feudatarie in Terra d’Otranto, ristampa, Sala Bolognese 1971, p.185). 

Morì il 28 novembre 1647.


Nel 1639 cedette i possedimenti di Ceglie al figlio 

33. - DIEGO LUBRANO

Sposò la giovane Isabella Noirot, la cui famiglia era di origine belga. 
Nel 1630, il giovane don Diego Lubrano, fece costruire, a sua cura e spese, nella Chiesa Madre, una Cappella (altare delle navate laterali) dedicata al Patrono della nostra città, Sant’Antonio da Padova, riservandosi, come era abitudine a quei tempi, lo Jus Patronatus, ossia il diritto di farsi ivi seppellire. Questa notizia è stata ricavata dalla relazione di una Visita Pastorale, fatta nel 1644, da Mons. Marco Antonio Parisio
 (don Gianfranco Gallone, La Chiesa e la devozione di San Rocco a Ceglie prima del ‘900, in E’ ancora l’alba (a cura di) Enrico Turrisi, Oria 1999, p.53, nota n°10]. 

 L’altare in questione, ancora oggi esistente e tuttora dedicato a Sant’Antonio da Padova, è molto elegante, sobrio e raffinato, ha un tabernacolo con una preziosa porticina in argento massiccio. Trattasi del secondo nella navata di sinistra.

Lo Jus patronatus della famiglia nobile o comunque economicamente agiata, era trasmissibile agli eredi e per questo sopravvissuta fino all’ultimo rappresentante, quando, con la morte di questi, passava alla consorte o ad altre famiglie con cui era apparentato, se non a decretarne, con il placet dell’Autorità ecclesiastica, la soppressione del beneficio e la vendita dei cospicui beni ad esso attribuiti per volontà del fondatore o di suoi congiunti.

Il 21 settembre 1641, con diploma dato a Napoli, Diego fu insignito del titolo di Duca su Ceglie, quindi proprio sotto questa data Ceglie si trasformò da Baronìa in Ducato. Egli fu dunque il primo duca che Ceglie del Gaudo abbia avuto. 

Il 30 ottobre 1641, don Diego, fu colpito da un grave lutto. La morte della giovane moglie Isabella.


Don Diego Lubrano, non si rassegnò mai alla prematura scomparsa della giovane e amata moglie, tanto che da quel momento egli intraprese una vita molto disordinata, tanto disordinata che “…… a richiesta (del nipote) don Cesare Lubrano e suoi congiunti, diversi magnifici testimoni, dichiarano e testificano descrivendo la vita disordinata condotta dal Duca di Ceglie don Diego Lubrano morto nel settembre del 1658….” ( ASBr., Notaio Francesco Paolo Lamarina, 10 luglio 1687, C.110.INV.III.B.3.1.VI.20). 

“Don Cesare e Donna Caterina Lubrano, duchessa di Ceglie ed alcuni cittadini della Terra di Ceglie testificano per atto pubblico alcuni avvenimenti storici a tutela ed interesse della famiglia Lubrano (storia 1645-1658)”…. (ASBr., Notaio Francesco Paolo Lamarina, 10 luglio 1687, C.110-112.INV.III.B.3.1.VI.2). 

Il caro Diego deve averne combinato di tutti i colori se proprio i famigliari vollero prendere le debite distanze a causa del suo cattivo comportamento. Morì nel mese di settembre del 1658.

Gli succedette il figlio Domenico
34. – ISABELLA NOIROT

Nacque a Napoli da genitori di origine belga. Sposò il giovane rampollo della famiglia Lubrano, Diego, duca di Ceglie.

Il 30 ottobre 1641 morì, a seguito di complicanze sopraggiunte nel dare alla luce il suo primogenito Domenico. Fu tumulata, a parere dello scrivente, sotto l’altare, dedicato a Sant’Antonio da Padova, fatto costruire dal marito, circa undici anni prima, nella Chiesa Matrice. Quell’altare è tuttora esistente e, trattasi del secondo altare nella navata di sinistra. Ma nella sagrestia della Chiesa di San Domenico trovasi però un sacello con lapide in cui si afferma che lì fu sepolta la duchessina Lubrano. 

Ma perché dobbiamo credere che la giovane duchessa, amata e rispettata dalla popolazione cegliese, possa essere stata tumulata proprio in quella Cappella, che all’epoca, non era idonea nemmeno alla celebrazione del Sacro Rito, “……. per mancanza delle cose necessarie da potersi celebrare il Santo Sacrificio …..” (don Gianfranco Gallone, cit. p.54).

Personalmente sono sempre più convinto che la duchessina fu tumulata proprio nella Chiesa principale di Ceglie, ossia la Chiesa Madre, sotto l’Altare fatto costruire alcuni anni prima dal marito. 

La lapide collocata nella odierna sagrestia della Chiesa di San Domenico fu posta a ricordo di quel triste evento e riporta: “……….in memoria dell’ottima consorte pose”. E perché non  qui giace, qui riposa, come normalmente si usava e si usa ancora ai nostri giorni?

35. - DOMENICO LUBRANO


figlio di Diego e di Isabella Noirot alla morte del padre, avvenuta nel settembre del 1658, ereditò il feudo di Ceglie. 

Il 18 luglio 1659 infatti pagò il relevio alla Regia Corte.  Il duca Domenico ebbe tre figli: Antonio che fu chierico
, Bonaventura il quale anche costui fu chierico
 e Cesare. Il 10 giugno 1674, con “….istrumento del Notaio Gio.Antonio de Blasi di Napoli”, lasciò le Terre di Ceglie al figlio 

36. – CESARE LUBRANO


 Nello stesso anno 1674, non avendo figli, passò i possedimenti di Ceglie alla zia

37. - CATERINA LUBRANO

la quale sposò Luigi Sisto y Britto, a cui portò in dote il feudo di Ceglie.

38. - LUIGI SISTO Y BRITTO


Era una famiglia di origine spagnola importata a Napoli dove si estinse con Raffaele, nel 1862.

Alla morte di Luigi, succedette la moglie Donna Caterina Lubrano, duchessa di Ceglie e alla morte di costei, avvenuta nel 1705, il figlio 

39. -  ANDREA SISTO Y BRITTO

 Il 23 dicembre 1705, Andrea, pagò il relevio alla Regia Corte, a seguito della morte della madre Donna Caterina Lubrano (ASNa., Regia Camera della Sommaria, Intestazioni feudali, Atto n°842, fasc.56, foll. I, p.9). Ad Andrea  succedette il figlio 

40. -  DOMENICO SISTO Y BRITTO

 il quale sposò Giovanna Granafei, nata il 18 maggio 1670, figlia di Scipione, marchese di Sternatia e di Serranova e, di Antonia di Francesco Paolo Frisari, duca di Scorrano. 


Domenico ebbe tre figli, Carmela, Abbadessa benedettina in Ostuni; Andrea e Francesco, che succedette. 

41. - FRANCESCO SISTO Y BRITTO

La Regia Camera della Sommaria, nel 1729, inviò lettera Significatoria per il pagamento del relevio.


Sposò la duchessa Donna Maria del Maino di Milano, la quale morì nel 1740. Dal matrimonio nacquero Annibale, primogenito  e Lucio Romano Gerolamo. 

Lucio Romano nacque a Ceglie il 3 marzo 1718, divenne vescovo della diocesi di Sora (Frosinone) ove morì il 10 febbraio 1796. Il duca Francesco morì il 20 dicembre 1747.

42. - ANNIBALE SISTO Y BRITTO


Succedette al padre morto nel 1747. Annibale, quale primogenito ereditò il feudo di Ceglie del Galdo in Provincia d’Otranto e il 21 luglio 1748 ricevette lettera Significatoria per il pagamento del relevio (ASNa., Regia Camera della Sommaria, Intestazioni feudali, fasc. 56, inc.842, foll. I, p.29). Sposò Antonia Ferrari dei duchi di Parabita e dal cui matrimonio nacquero Chiara e Luigi.


Il 6 marzo 1750, il duca Annibale alienò il possedimento di Ceglie a don Nicola Muscettola, Principe di Leporano per il prezzo di 162.000 ducati di moneta d’argento. La vendita fu poi revocata (ASBr., Not. Giovanni Caroli De Anna, a. 1750, C.168. INV 6209).


Nel 1751 acquistò invece il feudo di San Michele (odierna San Michele Salentino) e lo aggregò al ducato di Ceglie, di cui seguì le vicende fino all’abolizione della feudalità. Con questa annessione il territorio di Ceglie si ingrandì fino alla odierna località di Ajeni, all’epoca meglio nota come “Bosco della Jena”. Alla morte del duca Annibale, avvenuta il 26 gennaio 1782, succedette il figlio

43. –  LUIGI SISTO Y BRITTO

il quale, nel 1784, pagò il relevio per il riscatto del feudo a seguito della morte del padre. Luigi fu l’ultimo “…..utile signore e padrone di Ceglie….”(ASBr., Scritture delle Università e feudi, Serie I, Istrumenti e Liti, b.2, fasc.3, sottofasc.5).

 Il Comune di Ceglie intraprese anche una causa contro Luigi Sisto y Britto presso la Suprema Commissione feudale in Altamura per presunte somme riscosse in più dal duca (Sentenza in data 29.7.1810 della Commissione Feudale in Altamura, registrata il 31 ott. 1810, libro 17, fg.23; Sentenza della Suprema Commissione Feudale in data 2.11.180, registrata il 3.11.1810, libro 17,fg.27/v). In prima istanza il risultato non fu favorevole per la nostra città ed in sede di appello fu “compensato”. Alla morte di Luigi succedette il figlio

44. – RAFFAELE SISTO Y BRITTO


ereditò il titolo, a seguito della soppressione della feudalità, puramente nominale, di duca su Ceglie, fu anche Sindaco della nostra città dal 1827 al 1829 (Michele Ciracì, Le Strade di Ceglie Messapica, Manduria 1996, p.120).

 Alla sua morte, avvenuta nel 1862, succedette la sorella Marianna, la quale sposò il marchese Raffaele Verusio a cui portò in dote il titolo di duca ed i beni che aveva ereditato dal fratello.

45. – RAFFAELE VERUSIO


La famiglia Verusio era stata insignita del titolo di Marchese, fin dal 30 ottobre 1798, per diretta concessione, e del titolo di duca su Ceglie, puramente nominale, a seguito della soppressione della feudalità, per successione della famiglia Sisto y Britto. Fu riconosciuta in detti titoli con D.M. 30.7.1901 del RR.LL.PP. (V. Spreti, cit. p. 882; L.A. Montefusco, cit. p.19).


Ereditò il titolo di Marchese il figlio LUIGI, il quale morì il 3 novembre 1894.  Aveva sposato Giulia Navarro dal cui matrimonio era nati: 

a. - Salvatore, primogenito, sposò Angiolina Romaldo dei Principi di Arianello. Ereditò le masserie di Montefucaro e Casamassima 
 nel Comune di Ceglie Messapica. 

b. - FRANCESCO, secondogenito, ereditò il titolo di duca su Ceglie e le masserie di Fragniti, Castelluccio, Giuseppe Nisi, Sardella, Montecalvo, Falascuso, Scuole Pie, Casino Foresta e il Palazzo ducale
 di Ceglie Messapica; 

c. – cav. Giovanni, terzogenito, sposò Lucrezia de Rosa de marchesi di Villarosa, 

d. – cav. Giuseppe,  morì l’8 febbraio 1890;

e. – Marianna ed Emilia.


SALVATORE figlio di Luigi di Francesco Verusio, ottenne il titolo di Duca su Ceglie. Sposò Adele Castellana dalla quale nacquero figli: Giulia che sposò Formisano, Luigi, Maria, sposata con il Barone Scarpati, Renato, Virginia, sposata Lanzara e morta nel 1973, Bianca sposata con Hans Schlapfer, Enrico, nato il 12 gennaio 1887 e morto il 22 gennaio 1962, aveva sposato Aurora Allegretti e, nel 1953, Caterina Mohn, dalle quali nacquero Raffaele, morto l’11 gennaio 1970, che sposò, nel 1920, Amelia della Bianca, nacquero, Benedetto, morto in guerra, Ajmone, Stanislao, morto, Diego, ed Enrica. Ajmone ebbe Maurizio, Daniele, Adriano, Caterina, mentre Diego ebbe Carlo, Benedetto, Raffaele Maria, Pierfrancesco e Stefania.

Alla morte di FRANCESCO, avvenuta nel 1910, succedette il figlio LUIGI, nato il 17 novembre 1882, sposò la cugina Giulia di Gio:Battista Verusio, nata il 23 settembre 1889 e morta l’11 luglio 1963, dalla quale ebbe tre figli:

a. - Adele, nata il 17 gennaio 1911 e morta nel 1979, sposò Martino Gasparro;

b. -  Lucrezia, morta fanciulla;

c. - FRANCESCO, nato il 2 aprile 1909, succedette alla morte del padre, avvenuta    il 7 giugno 1935. Sposò nel 1934 Giulia Visocchi, dalla quale nacquero: Paola, il 16 settembre 1935, sposò Paolo Mazza, nel 1959; Giovanna, il 18 marzo 1939, sposò Bruno Capaldo, nel 1964; Luigi, il 28 luglio 1942, sposò Amalia Castellano, nel 1968.

Alla morte di FRANCESCO, avvenuta il 2 aprile 1966, succedette LUIGI.

� Non è esistito, all’epoca, come vescovo di Brindisi e Oria, né tanto meno quale vescovo di Ostuni


� Parola del XIV sec. Erano le comunicazioni, gli ordini spediti dalla Camera della Sommaria per l’esazione dei relevii dovuti dai baroni e le petizioni di costoro per il pagamento di medesimi  (C.Battisti-C.Alessio, Dizionario Etimologico Italiano, Firenze 1968, vol. II).


�Giovan Francesco Amagrima, De memorabile aliquot gestis D.Aloysi de Santo Severino”Napoli, Tip. Egidio Longo, 1679, p.14, “Nullasque apud se post uxoris obitum mulieres abitare permisit”. 


� Vescovo di Oria, nato a Squillace, dottore in diritto civile e canonico, Cappellano reale, di nomina regia, eletto vescovo il 15 feb.1632, tenne la Cattedra dal 24 nov.1632  al 1649. Morì a Oria.


� ASBr., Notaio Antonio Logorio, 15.7.1654, CC.83-91


� ASBr., Notaio Antonio Logorio, 13.11.1662 C.151


� Atto Notaio Alfonso Beltrani, Divisione dei Beni, Napoli (Ufficio Atti Pubblici), 18 settembre 1897, n°1926,  reg.1,  vol.4,  fg.39 – Biblioteca Casa Ajmone Verusio.


� Come sopra





40
39
   
                                                                                                Pasquale ELIA







